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CAPITOLO XII. 

La Storia de * Parti da Arface fino 
alrijìabilimento del Regno 
<te’Perfiani* 

I L Paefe detto propriamente dipartii 
confinava già all* Oriente coli* A- 
ria ; al mezzodì colli Carmania De- 
ferta •<, all* Occidente colla Mediai ed 
il Settentrione coll’ Hyrcania.T olommeo 
ne fa cinque Contrade, o Provincie, 
cioè Caminfme , o Camifenc , Partice- 
ne , Cboroane , Aiticene , e Tabiene - 
Gli antichi Geografi difegnano quantità 
grande di Città in quello Paefe ; ma le 
| più conofciute tra e{fe erano Calliope , 
| fjjatis , Europum ravvifate ancora lot- 
to i nomi di Uagoe , Europos , ed 

, Apamea , Heraclea , Crenonia , 
Gjarax , Artacana , /f/gar, Marricbe , 
Rbagoea->ei Hecatompylos-ila. quale n’era 
la Metropoli, e’i luogo di refidenza de* 
primi Re ; ma ne’ tempi avvenire dive- 
nuti alla fignorìa dell’ Ajjiria , abban- 
donando Elccatompylos , pacavano l’In- 
vernoa Ctef/pbon^c ibggiornavano la Sta- 
Vol.+.Lib z. Sfffff 4 te 
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te in Ecbatan-ì ovvero ae\VHyrcania*L* 
Città di Ctejipbon flava Jungo iJ J^/gri^ 
alquanto di flotto a Seleucia , e fita__» 
alla oppofla flponda del detto Fiu- 
me nella Provincia di Cbalonitis , la più 
Meridionale di tutta la Siria.Elì a flecon- 
do ne ragguaglia /ìmmiano Marcellino 
(a)-* flu edificata da un cotal Vardanes , 
poflcia abbellita ,• e fortificata da Paca- 
vo . Chi mai fi folle quello V ardane s , 
noi a fermo noi lappiamo ; per quanta 
poi a Pacoroy di cui qui ‘avellali, cre- 
de V alefio > che fia flato figliuolo d* 
Orodes , che ruppe T Armata di Venti- 
dio . Polibio (b) , Tacito (c) , Erodi ano 
(d), e Strabane (e) anno Ctefipbon per 
la Metropoli , e Capitale di tutto V Im- 
perio de 5 Parti ; paflàndo Hecatompy- 
los per la Capitale delia Contrada detta 
in iflpezialtà de’ Parti 4 r non mai facen- 
dola Città di gran confiderazione , ed 
afiegnandole non più di 9. miglia di cir- 
cuito . Pres’ ella quello nome al dir di 

Po - 

(a) Amm/an. Marceli, lib.xxiii. cap.ao. 

(b) Po yb. Jib.v. cap.45. 

(c) Tacit. lib.vi. cap.42. 

v (d) Hcrodìan. lib.ìiì. cap.9. 

(«) Strabo, Jjb.xvi.pag.jijt . . 
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<; \Volibio(f) dalle cento porte, per cui 
vi s’entrava . La maggior parte de’nollri 
moderni V iaggiatori fon di parere , eh* 
ella folle lìtuata là , ove di prefente è 
| polla la Città d’ Ifpahan. E’J Paefe 
de’ Parti ci vien oggi diyiTato fotto il 
nome d’ Arach , ovvero Erach , e può 
di fermo eflere appellata la Reale Pro- 
vincia della Perfia , per efler Tempre il 
de’ Re . ile Città principali , che 
in oggi contiene , fono Casbin v o Cas- 
vvtn innalzata Tulle rovine dell’antica 
Arface ; Savi) a , ovvero Sa va , À'om, 
Hamadan , Kasban , ed Ifpahan , che 
Olftenio (g) ravviTa per l’antica Afpa^ 
contro a quello , che,nepenlano la mag- 
gior parte de’ nofìri moderni Geografi , 
e V iaggiatori. L’aria erane di già , ed e 
di preTente ancora affai Terena,e Talubrej 
roa’l terreno affatto fieri le , e da non po- 
ter Toffentare i propr; abitanti , di Torre 
eh’ effendo già tempo di gran numero « 
fi videro Tiretti a condurli in altre contra- 
de per vivere più agiatamente.Trapaffa- 
to AleJJ andrò il Grande , riraafe per av- 

ven- 

(/) Polyh. lib.x. cap.2<. 

(^) Holften. iti Orth. ^ ; ' 
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ventura iJPaefe predò che del tutto ne- 
gletto, e fatto dependente dalla Media , 
niuno de’ Generali di quel Principe , 
amando la reggenza d’ una si fcarfa , e 
Perde Provincia . Ma noi la vedremo or 
Ora così rifìretta , ed ofeura , eh* eli* 
era, far pompofa comparfa nella Storia, 
ed offuscare col fuo luftro gli altri Rea- 
mi tutti dell’ Oriente , divenuta formi* 
dabiie agli Pelli Romani, allorché le loro 
arme erano al colmo della gloria . Non 
c però di mePieri , eh’ entrando noi 
trattarne , ne confondiamo i Vani d'og- 
gi giorno, o com’ altri nomano la lor 
Contrada Partbyoea , o fia Partbyene, 
con quella , che irtfendeano gli antichi 
per l’Imperio de’ Parti . Imperciocché 
quella è comprefa fra que’piccioli limiti, 
che ne abbiamo di fopradeferitti ; dove 
quello era di valla ePenfione , tenendo 
all’Oriente co lVIndo ; dalla plaga Occi- 
dentale col T igrii al Mezzo dì col Mar 
rojfo ; ei alla Settentrionale terminando 
al Monte Cauc a fo ( h ) ; di maniera tale, 
eh’ ePb tirava per tutto quell’ immenfò 
tratto di Paefe, che comprendeva V Ara- 

ebo - 

Vid. orof. lib i.cap.a. 
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chofia , la Varzi a , 1 'Affivi a , la Pcrfia , 
e la Media . Quelli si diflelì dominj, fé* 
condo Plinio (i)gli dividevano i Parti, 
che n’erano i Monarchi , in diciotto Re- 
gni , dividati daioro col nome difupe- 
riori , ed inferiori : quegli erano un* 
dici , da’ termini dell’ Armenia , e 
del Mar Cafpio, diflelì per lungo fino 
«Sconfini della Scizia j gli altri fette ab- 
bracciavano le altre Provincie foggette - • 
alia Corona àe'Parti, ed erano additati 
col nome di Regni Baffi. 

Sono Scrittori , che penfano eflere Abìtucrì 
quella Contrada fiata in prima popolata 
da Pbetri\, ovvero Patbrif ovente men- “ ^ ' 
tovati nel a Scrittura (k ) , e credono pu. * 
re, che i P arti folfero difcefi da Pietri 
firn figliuolo di Mi zraim . Ciò per av- 
ventura potrebbe tenerli vero rifpetto 
a’ primi abitatori di quella Contrada.^ j 
ma que’ Parti sì rinomati nella Storia , \ 

furono lenza dubbio, originalmen te Sci* . 
ti , come ne penfano tutti gli antichi , , J 
che ragionano di loro . £ ’l vero bensì, 
tifiti * - che- H 




(ó pJìn. Jib.vi.cap.25. 

(k) Ifai.cap.x*. Jciem.cap.xliy. Ezech,cap, 
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2076 LA STORIA DE’PARTI * 
che paflà gran divario tra gli Autori 
per quanto è alla fpeziale Nazione, o fia 
Tribù , a cui diconfi appartenere , alcu- 
ni credendogli Daoe d’origine, altri 
limandogli Geti , Mafsageti , ovvero 
Sciti Europei . Vuole Strabone , che 
Jirface primo fondatore di quello Re- 

f no nacque Scito , e Re di Duoe , o 
)aboe . Conta Curzio (/) , che gli Sciti 
detti Parti , ufcirono dall 5 Europa . — * 
Jornandes immagina,ch’effi fq fiero ori- 
ginar] Goti , o Geti i i quali lecondo 
0 lui , fono un medefimo popolo (m). Elfi 

fecondo Giustino cacciati dalle proprie 
' Contrade, non ritrovando ove meglio 
* fìabilirfi , dovettero ridurli ad occupare 
quella iterile , e folitaria regione . E 
dal primo loro flabilimento in quefla 
v luogo, vuol che fodero fiati detti Parti , 

' che quanto nell 5 antico linguaggio S 'ci- 
to , e[iliato\ onde alla Contrada poi il 
nome diParzia ♦ 

Mmicre-, CO. Ora i Pani popolo coraggiofo , e_, 
jìhtìi! etc. de* guerriero , come il farem chiaro nel cor- 
carti* fo quefìa Storia , non fenza che ebbe-» 

rq 

I* «) Curt. lib.vìi. 

‘ ( n >) J ornand, de rebus Gotti. 
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cap. xn. ' ao tr- 
io tempre il vanto d’eftère i migliori ca-" 
valieri, ed Arcieri del mondo. £ili ìè- 
Corrdo Dionigi («) fin da teneri anni ad- 
deftravano i loro fanciulli agliefercizj ... 
militari, a maneggiar un cavallo , ed a_* 
trattar Parco , ne’quali efercizj trapaila- 
vano tutte l’altre Nazioni. Era loro prò 
pria arte io fcoccare flette con tSta incre- 
dibil deprezza, ordine.e fcaltrimento nel 
tempo ifìelfo , che ritiravano dai campo 
con tutta fpeditezza , che , oltre ad aver 
ciò fatto lor guadagnare molte vittorie , 
ren&ea la Jdro ritirata di gran lunga piu 
formidabile al nimico, che non era ridete 
fo attacco (A). A quefta loro grand’arte 

V oL^Lib.z, Tttttt di 

(«) Dionyf. in poem.de fitu orò. 


(A ) Di qtteft* arte propria, de * Parti 
ài fcoccar con deprezza i loro archi nel 
tempo iftefj'o , che con fomma fpeditez- 
za dando volta fi rit’r ivano , ne fanno 
eziandìo parola gli Scrittori Latini , e 
fobrattuttoi Poeti. 

Fidentemque fuga Parthum , verftfque 
fagittis fi). 

0; Virfil. Qeorg.lib.uu • 

\ 
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di trarre Parco a]]ulè il Con lo lo Crafio 3 
quando dettogli da un’ Afìrolago , che 

la 



Et verfts animofum equi s 
Parthum dicere (z ) . 

XJtceler averjis ut ere Partbus equit 

Quid tibi nunc intuì folitae po/i terga 
fagittae , 

Quid loca , quid rapidi profuit pfus 
equi (4)1 

Hil opus ejt equis , 

Nil armis , & inertibus 
Telisi qua e pr acuì ingerì t 
Varthus- i cumfimulatfugas( j) 
Vidit à* verfas e qui ti s fagittas , 
T erga fallaci s metuendaV arthi(6\ 
Rupis Acbaemeniae fcopulis » ubi ver/a 
Jequentum 

Pe fiori bus figit fpicula pugna fugax 
(7) j &c. 


(2) Norat.Ub.i.earm.od.Jf . 
($) Ovii. lib ■ iii. de arte . ' 
(4.) Ideai) fa ft v. 

(<) Sertec. in Tbyefu 
(é) Idem in Otdip. 

(7) Eoe:. Ub.y- 
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la fpedizione, ch*egli movea contro de* 
Parti gli farebbe riufcita infelice , a car 

f ion dei finiltro alpetto dei fegno di 
corpione , egli rifpofe lui , che.» 
non avea a temere dello Scorpione , ma 
ben gli facea paura il Sagittario . Quelli 
loro efercizj di cavalcare , e di trar l’ar- 
co , ajutava al fommo il clima, e la na* 
turai colli tuzione del Paefe $ impercioc- 
ché l’aria fce vera d’ogni umidezza, riarla 
e fecca , come fi fa ad offervare Dione , 
Ragionava i loro archi ; e le difiefe pia- 
nure, dav 2 . loro ballante campoper difd- 
plinare adun ratto corlo i loro defirieri. 
Inoltre dall’età di 20. fino a jo. anni* 
tutti fenza veruna eccezione eran tenuti 
afervire alla guerra , di Ilare fempre_j 
predi per le ralfegne , d’iilruirfi negli 
cfercizj militar 7 . e ad efier Tempre accinti 
a ogni piccio! fegno d’ ufcire in campa- 
gna^) . Non era tra elfi perfonagpio di 
qualche dillinzione, che comparile in 
pubblico a pie , che ’I coflume era di 
montar fempre a cavallo armato di fci- 
mitarre (p) . Il che fembrava Urano a* 
Tttttt a Ro' 

' \ - a. " * 

(») Strabo,lib.xv. 

(f) ludi», ltb.xii. 
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Romani , i quali depofìo il Sago , o fia 
abito militare , laliciavan pur anche di 
portar l’arme (q) f Trovandoli poi al 
campo , efiì non ufavano trombetti , co- 
me l’altre Nazioni ; ma certi larghi vafi 
di rame voti dentro , e coverti al di fuo- 
ri di pelle , conforme i noftri timpani , 
che battuti co* martelli, danno un vero 
fuon da guerra (B) (r) , Piceli , che ’1 


lq) Ovìd.Trìft. Jib.v. 
ir) Plutarch. in Craffo. 


i 


(B) Lucrezio rapporta , che i Parti 
fi menafero con ejjoloro in guerra i leo- 
ni , che in accendere alfa prime mojje la 
zuffa , gli lafciavano ài friniti avven- 
tar fi contro del nimico , 

Et validosVarfhi pra se mìfere leones 

Cum dudoribus armati s , faevifque 
magi (iris , 

Qui moderarier hi s pojfenti vinclifq ; 
'tenere : 

Nequicquam > quoniam fermi jet a 
faede caUntes 
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viver loro fi foffe affai moderato, e par* 
co (f) j che ’1 Paefe medefimo non n© 
dava lo r per lo foverchio 5 ma non per- 
tanto vuoili , che fiati foffero amado ri 
del vino , ed affai difpofti , e propenli 
ad ogni Torta di libertinaggio * lenza 
jrifpetto alcuno delle proprie forelle , 
Tttttt 3 o ma- 
• (/) Iuftìn. lib.xii. cap.J. de 9. 

■ • - ■ ■ 1 

Turbabant faevi nullo diferìtnint^j* 
turmas , * 

Terrificas capttum quatientes undiqi 
crijìas ( 8 ) . . 

; t 

“Ma ilVoeta non merita qui maggior* 
credito , che alcuni Storici medeftma - 
mente prejfo Luciano , i quali pren J 
dendo i dragoni , che portavano i Parti 
nelle loro infegne per veri dragoni , 
JcrljJero , che 7 Re de ’ Parti era fempre 
in guerra feguito da gran numero di 
dragoni , che metteano le truppe nìmi - 
che in grande sbaraglio^ feompi gli 0 (9). 

(8) T.ucret. lib.v. 

( 9 ) Lunati, in tib. de conferì b. hiftoY ì 
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2082 LA STORIA DE’PARTI 
o madri , le quali era loro permeilo 
di fpofare ’> per non dire delle tante mo- 
gli, quante ne tornava lor’in piacere di pi- 
giiadì, niuna cofa effendo tralloro di 
maggior conto,, ed in piu pregio, quanto 
^ avere numerofa. prole t). Niente vale- 
vano appo di loro l’agricoltura , la na- 
vigazione , il traffico , ed ogni altro me- 
gere , ma folo intendeano ad apparar 
T arte della guerra , la quale poteva dar 
lor’ onore , e riputazione i u ) . 

LorlLcVgìo- La Religione non era diverfa di quel- 
w - la de’ Verfiani : veneravano i 1 fole fot to 

nome di Uithras (Wj ; fi Jafciavano in- 
durre a credere , che quegli , che li rao- 
rifTero in battaglia , avessero a godere d 
una perpetua, e non mai interrotta felici- 
ta : falfo dogma imbevuto da tal nazio- 
ne guerriera. Quanto agli altri punti °i 
Religione , convenivano in tutto co Ver- 
narli, della cui Religione ne favelleremo 
per diftefo nella Storia della 
Non era in fine chi forfè meglio di lor 

olier- * ‘ 


(0 Idem , lib. xvl. Agàth.-lib.ii- 
fpecial. legib. pag.77». TertuII. m Apologet. 

(h) Dionyf. ubi fupra. . n . „ r 

( Strabo , lib. xv. Suid. Hefych. Dionyf. 
Areopagit.epift.7.ad Polycarp.Cyrill.catccn. 7 . 




r 
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ofservafse la parola 5 avendo Ibromameti* 
te a fpregio non adempiere la promefsa; 
e recavanfi a grand’infamia il venir me- 
no a chiunque aveffe confidato fuJla loro 
fede (x )y del che noi daremo un bell* 
efemplo nel Regno d ’Artabano, 

Per quello s* appartiene al reggimen- Coverti, 
to de’ loro Stati , egli fu» come tutti 
fanno , affatto affoluto » e monarchico ; 
non trovandofi forfè tiranno , che aveflè 
richieflo da’ Tuoi fudditi più fìretta e_» 
cieca fommiflìone a lor cenni » quanto 
ne doveano i Parti a* loro Sovrani • 

Quelli trattavano i loro vaflalli, die* 
Erodiano ( y ) , come gli fchiavi più vili 
della terra , e per poco non da uomini ; 
nel mentre ch’efli agguagliavanfi agK 
Dei immortali . Il titolo /olito a dar- 
fi loro era il Re de* Re » il gran "Mo- 
narca , il fratello del Sole , e della Luna - 
&c. E cotai rigogliofi titoli non /olo fi 
davano in promulgar leggi ». ed editti $ 
ma eziandio Icrivendo ad altri Sovrani. 

Cosi Vologefe IL in una fua lettera all* 
Imperador Vefpafiano appofe la feguen- 

Tttttt 4 te r 

(x) lofeph. Antfq. lib.xviìi. cap.u’f. 
ty) Herodian. lib. iv. cap. j. 
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te ifcrkione : Arface Re de ’ Re a Fla- 
vio V ejpajiuno . L’Imperadore non po- 
tè contenerti dal forrifo in Uggendola $ 
dando a divedere quanto poco conto fa- 
ceife di cotai pompofi , e rifonanti ti- 
toli ; e rifponuendogli usò con effo lui 
Tittefs’aria, ed altezza di titoli , • Flavio 
Vefpafiano ad Ar J'ace Re de'Re^d andò al 
R eParto que’ titoli, ch’egli aveafi appro* 
priati , ma eh’ egli- Spregiava , ed avea a 
vile . Fraate IL cofìuroò Io fìelTo , 
Tcrivendo ad Augufto ; e Frant e * 
III invib tuoi Ambafciadori a Pom~ 
peo , non ad altro, che a lagnarti con 
efT> lui , d’aver’ intraJafciato in una fua 
lettera, che indrizzagli , il titolo di Re 
de'. Re j e d’ avergli fol dato quello di 
Re. Di verni portamenti , e ie maniere, 
c n cui ti conducevano ne’ loro reggi- 
menti i Re de’ Parti rifpondea in tutto 
all’eccellenza degli alti titoli, e Tubi imi, 
che affumeano; Imperciocch’efti non pa> 
ghi de’rifpettoti omaggi rendutiad altre 
tette coronare, obbligavano i loro Rid- 
diti a baciar la foglia del Palagio Rea- 
le in fui primo entrarvi , quandoch’etii 
gii degnatiero d’un tant’ onore -, e di 


f 
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gittarfì coJJa faccia per terra dinanzi ad 
efli > e prefen farne altresì la Maeflà loro 
con qualche profferta , non altrimenti, 
che se recandoli in Jor prefenza s’appre- 
fentaifero , per ufar la frale di Dione * 
davanti al Gran Giove (C z). 

Non fa lungo meftiere di porre qui ope- 
ra in dar contezza dello flato de’ Partii in- 

nan- • 

(zj Dion,lib.iv.Iuftin.lib.xvi. Strabo lib.xv* 

•••»* • • ' •'***. . v-..; 

• • * ’ • ' ( , » • . 

(C) A quefìo allude Marziale col fi* 
guenie Epigramma 

• ' Xt*S» -f uL. * * * ' 

I C ' «u W i >■ . 

Fruflra blanditiae venitis ad tne-,&c. 
, ; Partbos procul ite pileatos •> 

turpe s , bumilefque , Jupplicefque > 
Pictorum fola bufiate repumi io) . 

* • £ Virgilio: 

j Pr aeterea regem non fic JEgyptus, & 
ingens 

Lydia , ncr poputi Partborum * 
Medus Hydafpes 
Obfirvant-> &c. ( 1 1). .* 

* %• 4 , V A 

(io) MartiaJ. 7/i.x. Epigrammi,. *• 

Virgil. Georg, hb. iv. 


/ 
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nanzi ad /^r/2fff/jnone{Tendo pervenu- 
te a nofiri tempi l’opered 'Apollodoro, d* 
ArUm[fta,Creper>o Calpurniano , Qua- 
drato,Ri ano ,e di Seleuco Emijèno,! quali 
ferrifero delle cole de Partì , e fono lo- 
dati da Si trabone {a) , Ateneo (b\ Lucia * 
no (c) , Stefano , e Su da . Quello., che 
noi lappiamo di loro, fi è * che fodero iti 
prima fiati foretti a* Medi, dopo a* 
Perfrani , ed infine fottoporti ad Alef 
JandroW Grande , e trapadato cofiui, 
venuti lòtto il comando di Seleuco 
Kicatore \ i cui fucceflori ne ottennero 
la Signorìa fino a/ Regno d’ Antioco 
Tbeo j quando Arface (coiTo il giogo 
dellàMacedoniaJnnalzoflì da se, e formò 
«n novelloRegno,che in procedo di tem- 
po ne divenne il più potente dell’Orien- 
te, ed in una tanta grandezza vi fi man- 
tennero i Tuoi fuccedori ’ per 47 j- . anni; 
Dopo di che tornò 1* Imperio in mano 
de’ Perftani , come il moftreremo nel 
progredodi quéfia Storia . 

Or dunque Arface L fondatore deila 

Mo* 

(ai Idem y lib.ìì. & xv. 

<ò) Athen. Jib.xv- cip. T 2. 

(cì Lucian.de confcrib. hiftor. 
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Monarchia de’ Parti , traeva , fecondo £? drlk 
alcuni Scrittori , Tua origine d’ Acheme- 
nidoe, e fecondo altri, Parto di nafcenza. Arr _ r . c f 
Stradone dice , ch’egli era Re di Dahoe y 
innanzi che fi foffèr medi in rivolta i Anno delDi • 
Parti ; e Geòrgia Sirie elio vuol eh* ei tov*o a6jj. 
fofle nobile Battriano . Noi abbiamo 
altrove {d) rapportato , ond’egli fi fotte jf CRISTO 
incitato a follecitarei Parti d* alienarli joo. 
da Antioco Theo ; e quanto profipera- 
mente avefis* egli portato la guerra a 5V- 
leuco Callinico figliuolo , e fiuccettore 
d’ Antioco " Theo (e) , eh* egli non folo 
sbaragliò , e ruppe; ma ’l menò ezian- 
dio prigioniere ; e come pofeia in que- 
llo tempo avelie prefo il titolo di Re, ' 
fondato, e per la detta vittoria radicato 
un’Imperio nell’Oriente, il quale a capo 
di qualche tempo bilanciò lo Arano po- 
tere , e l’eccedente Imperio de* Romani 
nell’Occidente.Egli certamente fi fiotto* 
pofie YHyrcania , ed aggiunte al fuo Re- 
gno altre Provincie cònvicine ; fu in fin 
morto nella battaglia , eh* egli appiccò 

eoo 


(d) Vide fup. Vtìl.in, J>. & fcq . , 

(c) Ibid. pag, & £cq. 
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con Ziri arate IV. Re di Cappadocta (f)* 
Il Tuo nome trapafsò agli altri Re, che 
di Tuo lignaggio gli fuccedettero all’Im- 
perio , non altrimenti che i Re d’ Egit- 
to mantennero quello di Tolommeo , e 
prefero Tempre quel di Cefare gTImpe* 
radori Romani . 

Morto lui , Teguillo al Regno il Tuo 
figliuolo Arface , eh’ entrato nella Me- 
dia ne divenne Signore di quella..* 
Contrada, trovandoli Antioco il Gran - 
de impegnato colle Tue forze a guerreg- 
giar con Tolommeo Euergete Red* Egit- 
to . Egli però come potette rilevarli da 
querta guerra, avviollìcon tutto il ner- 
bo de’ Tuoi E farciti contro d* A? face , e 
Venutogli fatto di cavamelo della Me- 
dia , a avanzo ffi contro lui (in alla Par- 
zia, ed obbligollo di ritirarli nell ’Hyrca- 
nia . Ma quindi egli non poco rtante ri- 
prefo coraggio , ripigliò contro di lui !e 
morte, eglili£-ce incontro con un’ar- 
mata di loo.m- Tanti , e 20. m. cavalli. 
Così porto freno a’progreflì d’ Antioco , 
quelli non trovando il come poteflè lo- 
praftare un nimico sì forte, s’avvisò di do- 
verli 

(/> Iuftin.lib.xli. cap.$. &c t 
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verfi valere dell’opportunità , ch’eri* 
glifi prefentata innanzi di por fine ad una 
sì malagévole guerra ; e venutoli ad ùn 
trattato, che immàntenente fu pollo fui 
tappeto , convenne!! , che Arface rite- 
nefìe i fuoi Stati della Porzia , e dell* 
Uyrcanta-) con condizione perb d’a Ih fie- 
re colle fue forze Antioco , per quanto 
era al racquifiamento di quelle Provin- 
cie, ch’eranfi follevate , coroel’ ab- 
biamo fieramente narrato nella Storia-» 
delia Siria (h) , ' .» ' 

Pr lapazio figliuolo d’ Arface IL fuc- Priapatius. 
cedette a Tuo Padre $ ed altro di lui non 
c’ e conto, falvo che d’aver tenuto il 
Regno per quindici anni , e lafciati alla 
fua morte tre figliuoli , Fraate^Mitrida. 
t e ■> ed Art ubano . Il Regno lafciollo egli 
pér teftamento a Fraate il Primoge- phrahales 
nito , il quale fi fottopofe Mordi unsu» 
delle pih guerriere Nazioni dell* Orien- 
te , e non mai fottomeffa da altri prima 
del Regno d ' Alejf andrò A\ quale non fea 
gran difagio, e con pena potette ridurla, 
ficcome tutte altre Nazioni abitati la Me- 
dia 

* * 

(gl Idem ibìd. ’> ' 

C6) V id. fup.VoJ.IIJ , pag. Se fecf, 
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dia (/). Prua te ebbe ben numerofa>_» 
Prolei ma avendo più a cuore la profpe- 
" rifa del Tuo Regno, che*l vantaggio de’ 
proprj figliuoli, morendo trapafsò la Tua 
iignona su gli omeri del fuo fratelloÀf/- 
Mithridates tridate , mollo dal lingoJar fuo merito, 
L probità di coitumi, e gran coraggio , del 

che n* avea molti argomenti a pruova. 
Quelli ridulfe a Tua divozione i Battria - 
«/, i Perjìani , i Medi , gli Elimeani , e 
correndo tutt’ Oriente Itefe il fuo Im- 
perio fin dentro all* India , oltra di là 
. ' delle conquide Alejjandro- Demetrio 
Kicatore regnante allora in Siria, tentò 
di ricuperar le Provincie ^Oriente , che 
Mitridate aveafi fottomeffo i ma il fuo 
Efercito fu interamente fconfitto,e fatto 
in pezzi, ed egli condotto prigioniere, 
come fi e altrove ( k ) per Noi piena- 
mente divifato . Avuta quella vittoria, 
agevolmente impadroniflì di tutta Ba- 
bilonia ,e Mefopotamia,ó i modo tale che 
tutte le Provincie giacenti frali* Eufrate^ 
airOccidente , ed al Gange vers* Orien- 
te (/), erano lòttopolle al fuo dominio, 

(il Tuftfn. lib.xli. cap.5. 

(k) Vìd.fup. Voi J1I. pa*. & (en. 
il) Jnftin. lib.xli. cap.6. Orof. lib.v. cap.4. 
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Or’ egli con maniere sì gentili , ed una*, 
ne trattò il fuo Reai prigioniero,che non 
fbloconvenevoifoftenttme'D lalciòalla « 
fua perfona , ma mandolio in Hyrcanta / 
pure, come in luogo di fua refidenza,e gli 
diede in matrirooniofw) Rbodagune una 
delle Tue Sorelle-fènza però giammai ri- 
iafciarlo dalla fua podeOà da prigionic- 
ro,coro’era;e quantunque gran libertà gli 
deffe , ciò non mai però formontava Io 
fiato d’un cattivo; anzi egli preffo al fuo 
morire, che cadde nel 3 7. anno del fuo 
Regno , in quefta medefima condizione 
confegnollo al fuo figliuolo Frante , ' , 
che gli fuccederte alla Corona (n . Pon- . * . 
gono gli Autori nel Regno di Mitrida- 
te una infigne Epoca deli’ingrandimento 
dell’ Imperio de’ Parti ; imperciocché 
fotto lui diramo Ili a maggior fegno.per v 

tutt* Oriente, e venne in tanta potenza, 
e riputazione, che i Paefi tutti da;i*E«- 
frate al Monte Caucafo , e più Principi 
dell* Afa prendeano da lui Je leggi, 
efiendo tutti, ofoggiogati da !ui,od ob- 
bligati ad entrar con efio feco in alle- 

- aoza 

(w) Juftin. ibid. & lib.xxxvìii. c. p 9 - 

(») Idem, lib.xjuviii.cap.9.5clib.xliijwip.i. 
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anza fecondo eh eivolea. Egli fu un 
Principe di fo.nmo coraggio, e rifiuto, 
i pronto , e fpedito ad ogni faccenda^ 
ina di modi sì dolci , e d’ un sì grato 
temperamento , che rendeafi amabile a 
quanti gii s’appreifàvano . Com’egli ac- 
quila va le Nazion i così, dicefi, che con 
accuratezza ne irvelttgaffe !e ragioni del 
Governo , e le varie loro Coftituzioni : 
che ammaliando polcia in uno^jrmonne 
una Collezione d’eccellenti leggi per lo 
buon reggimento del fuo Imperio;dalche 
egli non fu piu gran Guerriero , che fag- 
gio Legislatore (o) . 

Phraliates. Ma non così F retate IL montò al 
! Trono >che Antioco Sidetes Re di Siria 
venne lui incontro alla teda di nu- 
meros* armata -, fotto colore di liberar 
Demetrio fuo fratello , ancor tenuto 
pretto lui in cattività. Fraate non ricu- 
so d’ufcire in campo $ e di venir con elfo 
lui alle mani; ma feon fitto in tre fuccef- 
five battaglie, fu sforzato a ri tirarli tra 
i piccioli limiti del primo Regno Par~ 
iico , colla perdita delia Me/ópotamr'a-, 
della Babilonia , e di tutte quelle altre 

ric- 

<o) Diodor. Sicul.in exoerpt. Valerti p.jtfr. 
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un ricche tenute , e Città , che avea fuo Pa- 
'o, dre aggiunto all’ Imperio . Pure in fine 
,j rappiccandò egli la zuffa , riufcì profpe-* 
v -J-amerrte a riaverli, ed a ravvivare lo Sta, 

1 *0 o tagliando a pezzi Antico cón tutta 
> la’fua armata in quella guifa , che noi 
, l’abbiamo regimato nella Storia della.^ 
Siria (/») . Anzi da quella vittoria pi- 
gliando nuovo coraggio , incora ffì d’an- 
dar fopra la Siria j ma apprettando egli 
il neceffario a quell’ imprela - ebbe a di- ' 
(toglierne il penlìero per accorrere ad 
una guerra dimeflica , che gli moffero 
contro i Sciti confinanti . iì’ gli avea 
chiamati in. Tuo ajuto^ contro d' Antioco; 
ma perche quelli col lua efercitoffu da luì 
interamente (confitto , innanziche effi. 
Afferò arrivati al campo*, disdiffe loro 
quella mercede, con cheglì aveacòdotti: 
ondei Sciti fallata la pr ometta gitraronfi 

* Copra quella medefima contrada,ch’eràno 
venuti a difendere , e ponendo ogni co- 
fa fottofopra , fecero per ogni luogo 
rovina e guaito^). Trattali quella guer- 
ra addoffo , pensò Fraate. di rafforzar 

• Lib-z. Vuuuuu * • le.* 

) Vid. fup. Volili, pag. (S( feq, 
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le fue truppe contro la baldanza e la bra- 
vura di sì poffente nemico: adunb al fuo 
èffercito tJtt’i Greci mercennarj,i quali 
avendo l'egmto Antioco Re di Siria nell*» 
fua infelice fpedizione contro ài lui, fu- 
ron fatti prigionieri neJJ’uftima rottà* 
che dportonne. Ma cotefti dall’orgoglio, 
e crudeltà V artica malmenati e fconci 
in tutto il tempo di loro prigionia, avu- 
te Tarme in mano fi determinarono di 
farne vendetta ; in effetto fui primo at- 
tacco s’argiunfero agli Sciti ; e riftrettifi 
infieme in un corpo figittarono fopra i 
Partile trucidata Tarmata ,.lafciarono 
il loro Ke morto fui campo, e ne guatti- 
rono da pèr tutto il Paefe ( r ). Dopo ciò i 
Grecite gli Sciti fi ritornarono ne 'loro 
proprj Paefi . Intanto Artabanottizà 
figliuolo di Pampuziù-e Zio del defon- 
to Re,fu invettito del Regno;ma ch’egli 
non ritenne , che per breviflìmo tempo» 
effendo fiato indi a pochi giorni uccifo 
in un fatto d’artpe, ch’ebbe co’ Toga- 
ti ani , un’ altra dazione pur di razza^* 
Scitica t/). . ..:W ‘ : ! ' v -, 

Ad 

• * / ' 

(r) Idrm >bì(t. 

• (/ r Idem ibidem* t'/ ^ 
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Ad Ap tubano feguì P acoro L fuò ff-Pacorus I.« 
gliuolo, iì quale fatto aqcorto delia glo- 
ria dell * arme Romane , fpedì un*, imba- 
fciata a Siila.’» eh’ er’ allora in Cappa do. 
eia * chiedendo l’amicizia , e l’alleanza 
d’un sì potente Popolo . Ma quantunque 
i Parti fòffero la pih prode > e riccai* 

Nazionp AdVAfta» pure non eran«, che* 
appena di nome conofciuti in .fòjmtfion.- 
de aggradì Cotanto a* Siila, chefl Re loro 
aveffe sì rifoluto d’indrìzzargji amba- 
fciata,che riconobbe qberto avvenimen- 
to, epme uno dè’pih -fortunati difùa 
. vita, recandoli a fuo grand.’ onore , che 
a lui il primo tra Romani fi forte invia- 
to da sì famosi , e guerriera Nazione»* 
profferta di, ft rigo enfi per mozzo filo in 
alleanza £ol Popolo Romano . Egli tro- 
vava!} allora Pretore , *ed era fiato dal 
Senato commeffogli di riporre nel Tro- 
no Ari ob arcane Re di Cappa dèci a , efié 
Tigrane Re dell’ Armenia avea porto a 
federe , e cacciato via; pur’egli per abbà- 1 
gllar gli occhi degli Ambafciadori con 
un’aria di grandezza , fi pofeVon al- • 
to contegno , e molto fopra il fuo flato 
« dare?, loro udienza ; imperciocché nei 
•*. - ■. Vuuuùu. z luo- 
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* luogo, ove gJi ricevette , volle che fi di- 

fponeffero tre (edili j uno nel mez^oper 
lui , l’altro a deftra pei; Ariobarzane , 
e ’1 terzo a finifìra per Qromazes capo 
deil’ambafcena : ed a quello modo fu 
' compiuta Timbafciata : il che rifaputofi 
da Pacoro-tCoftò la vita all’Ambalciador 
P artico tanta fua condefcendenzaj im- 
perciocché al Tuo ri torno gli fu mozzo il 
capo , avendo per’ male quel Principe, 
perche ne avefTe sì fattamente invilita 
la Maefìa della Monarchia de’ Parti ,con 
cedere il luogo ad un Pretor eRomanoiti 
ciò n on però.di meno elfo -Parerò mandò • 
pofeia da Lucullo a rinnòvellar con etto 
lui l’alleanza di già con chiù fa con Stila» 
l’hraliates s UCC edette al fuo Pegno Frante III. fuo 
figliuolo, che prefo a difeniàrT/^rcr- 
figliuolo di Tigrate i 1 Grande Re 
dell* Armenia , gli diede per moglie fua 
H' iuola, e portando la guerra in Arme- 
nia piantò dffedio ad Ar tascata con dir 
* legno di deporre dal Principato il Pa- 
dre, ed inveirne in fua vece il figliuolo. 

■ Ma avvicinandoli Pompev, {limò oppor- 
- tuna la ritirata, e eoo iòle nne imbaici ata 

. ’ raf- 

fio PJut.in Syll.Ven.PatercuJ. lib.ii. cap. 24 . 
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raffermar con effe lui l’alleanza, che fu<* 

Padre avea già fìretta' prima con Siila*. ' • 
e poi con Cuculio ( u) . Dopo cib non 
ifìettè gran tempo a regnare , cfye i prò- 
pr j Tuoi figliuoli Mitridate > ed Orodi 
Jevaronlo ai vita il dodicefimo anno del. 

Regno fu o. Morto lui, entrò alla. Signoria 
Orodefuo fratello maggiore, tea ne fu to- Orodes. 
fio fagliato faMi iridategli quale venuto . 

pure in odioappreflòffudditiperle tate^ thrKÌatcs 
lue crudeltàjfu anch’egli obbligato d’ab* * 
bandonare il Regnò; e fòttrfcrfi all’ira de\ 

P#r// appo Gabinio Go vernadoredi $t? 
ria : onde Or ode rimontò fui Tròno per 
mezzo d!un cotale Surenas*chc appreffo 
al Re a’vea il primo luogo d’onore , e di 
potenza nel Régno, flato tempre parziale, 
ed aderènte .^ftgevèf 

cofa fu indurrò 

il ri ftabilinbe tt> di Mitiiiqie?ià)\ 
che còro’ egli era tutto intefo al guada- 
gno , non attendea , cfhe l’oppòrtùnitlfc 
d’afTalire i Parti* che cotiofcèa èffere 
una Nazione ?{Tai opulenta , .per trarne 
ricco bottino . Di fitti egli colia fcorta 
di Mitridate pofìofi alla teftà delle 
t ■ * Vuuuuu 3 lue. 

<n) Dton. lib.xxxvi. pag.2» . Liv.epifr 
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fue Truppe, pafsò Y Eufrate, dove ufcf-’ 
to ad incontrarlo T olommeo Aulete Re d* 
Egitto, gli olìerfe io.mila talenti , pur- 
ché ilriltabilidè nel fuo Regno : ora al 
luftro di sì gran guadagno fi rimafe il 
Governadore della Sua primiera impre- 
' ìk , e ripagato P Eufrate ; , die la- volta 
verfo YÈgitto, lafciando la cura a Mitri - 
date di provvedere da se a fatti Puoi. Ma 
ài Parto dopo un tratto sìfcortefe , efal- 
▼àtico , così folo come avealo pian- 
tato Gabinio , s’ avvisb di mettere 
infieme quante potea di Truppe; e ritor- 
nato in Babilonia, fi refe Signoredi SV- 
leucia,ma quivi pofcia Prettamente affe- 
diato da Orode frappoco cadde nelle fue 
mani. Quelli ravvisandolo piu da fuo ri- 
bello^he da fratello.-, il fece menare a fup- 
plizio, ed e’ medefimo volle intervenire 
• qual tefìimonio di veduta a’ quelf atroce 
fpettacolo (W'J . Ma fa d’ uopo di non 
confónder qui , come ha fatto Giu/i ino , 
quello Mitridate coll* altro Mitridate 
11 . di cui e detto di fopra y imperciocché 
. * fcor- 

*w) Dion. l.xxxìx. Appfan. in Parthic. pa£. 
*34 140- * 4 r ' & in Syriac. pag. 110. lutti», 
'jfiwxlii. cap.4. '* 
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fcorgefì chiaro da P liti are 0 ->D ì one , <? 

, Rifilino , e dali’ifìeflo prolago del J}®J ° a V 0 ' * 
4 2. libro cii Trogo Pompeo, che Siufiir tc ii 0 Qtodo 
no ci ha ridotto in. epitome , che Mi- 
tridate IL e Mi iridate fratello d ’ Or ode 
furon due differenti Principi . U primo 
per gii tanti acquifij , che fece , e per Itt 
chiare, e famofefue imprefefu fopran- 
nomatoil Grande, laddove il fecondo 
non operò cofa veruna , che degna 
folle di rimembranza . . 

Intanto Orode levatoli dinanzi fuo 
fratello , rimale folo alla Signorìa di 
tutto l’Iroperio.de* Parti', ma non ne ot- 
tenne ‘lungo tempo il pacifico poffèdi* •• 
mento , che una violente tempera feop.- 
piò a un tempo contro di lui, e dond’egli 
men fie’l credea . 'Marco Licinio Grafia 
era (iato per la feconda volta creato Con- 
dolo in Roma con Pompeo > ed in divi- 
derà le Provincie , in vigor d’ una_j 
legge fatta da C.Trebonio Tribuno della 
Plebe eg)i n* ottenne la Siria colle Pro- 
vincie confinanti ; ed a Pompeo furono 
affegnate le due Spagne con tutte le Pro- 
vincie dell ’ Affrica . Ora in virtù di que- 
lla legge’poteano effi durare al Governo 
Vuuuuu 4 di 

' ✓ V 
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di loro Provincie per anni cinque con- 
tinui, colla podefìà di levar truppe quan- 
te ne fìinoaffèro opportune, e portar 
Ja guerra , e far* pace con chi loro folle 
panato, con affolutaindependeza,e lènza 
farne pur parola al Senato, ed al Popolo 
jRoTOtf scontro all’ufato di tutti gli altri 
Governadori di Provincie , e le antiche 
coliumanze di Roma (ac). IjraJJb&co nd o 
dice Plutarco f^erauom di fngu/ar va- 
lor e, e di grande. fper lenza nelle faccende 
militari , ed in molte CQngiunture lotto 
Siila, da cut avea apparato il meftiere 
della guèrra, avea dato .ballanti pruove 
dell’uno, e dell’altra. Era filtracelo elo- 
quente Oratore, ver lato appieno nelle 
Storie , ed addottrinato nella fìlolòfia d’ 
Àtijìoteleyt riputato per unode’migliori 
antiquarj dell’ età fua . La maravigliofa 
acutezza di fuo ingegno , l’affabilità 
grande, e i manierofi luoi reggimenti gli 
guadagnarono Ja tenerezza di tutto il 
Popolo, e l’obbligaronoa fingularmente 
favoreggiarlo; ma la fua infaziabile ava- 
rizia 

(x) Liv. iìb* cv. Plut. in Craflo , Pomp. & 
Cat. Min. Appian. Jbeii. civii. 1. ii. .par. 457. 
4 ? Dio; J. xxx.x. . • 

Pi ut. iu CraiTo. - • 
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oo rizia offufcò in guila tutte le Sue buone 
a qualità, che tofio refeie a un certo modo 
n vili , e Spregevoli ; imperciocché quan- 
S tunqu’ egli folle nato da una famiglia * 
a affai ricca, ed erede di grandi beni , pure 
It non lafciò ufcirfi di mano alcun mezzo 
5 da poter* accrelcere le fue rendite ; e fo- 
f vente ne adopero tali, che invilivano in 
f tutto il chiarore di fua nafcita, e la fua 
• condizione, dicendo egli medefimo, che 
un Cittadino .non dovefie contarli per 
.ricco , fe non valeffe a lòfien’tare a Sue’ 
fpefe un’Armata. Ora adunque com’egli 
pofepgnifua ìnduftria per ottener !a__» 

Provfhcia di Siria , così oltremmodo 
godette , che gli veniffe conferita per 
tanti anni, e con sì eccedente potere, ed 
autorità; determinato di far la guerra co* 

Vani Sulla, fidanza d* arricchirli delie Lleìnlo 
Spoglie di quellaNazione , la quale do- Craffo r/jbi- 
vevaeffere molt’opulenta , per non ef- f* di P Crtar 
Sere giammai fiata Soggiogata da alcuno contro^ 
forafiiere nimico . Ed egli fu in guifa farti. 
Sopraffatto dalla gioja all’immagine di 
quell’ immenlì telòri , ch’égli quali con- 
tando fralle manierali indotto nell’ani- 
mo ‘di doverne riportare dalla conquifia 
S • - •' di 
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di quella Nazione, che non Teppe ratte- 
nerfi di ragionare di quella Tua meditata 
fpedizione in una guifa cisdicevole ali* 
età Tua, ed ai carattere , che rapprefenta* 
va , eziandìo con perfone appena da lui 
conolciute . Egli non terminava le Tue 
mire alla {oh.Siria^od alla Parzia^ ma 
conforta vali di dover oberar cófe , che 
potettero di leggieri adombrare i glorio - . 
fi fatti di Lucullo , di Ppmpeo , e di Stila 
medefimo.il nome de* quali avea gittato 
lo fpavento, e la paura iopra tutte le Na-i. 
zioni d’Oriente. E già egl’imroaginava- 
elRre lolle fponde delJ7«<ato, e del Gan- 
ge ,‘eco’ Tuoi pen fieri- andava vagando 
per la Battria , per V India , e per Je pivi 
rimote Provincie, dell * tifi a , oltra di là. 
da’ limiti delle conquifìe d ' Alejfandro» 
Lufirigato da quelle fperanzein fui fini- 
re del Tuo Confolato pres’egli a far le- 
ve , e a ragunar le Legioni , che doveano 
fieguirlo in Siria: ma com’egli disegna- 
va d’attaccare i Parti ) alquanti Tribuni 
della Plebe il difapprovavano i imperoc- 
ché cofìoro entrati in alleanza col Popo- 
lo Romano-thè ofTervavanp religiosamen- 
te i patti j ond’ e che s’ adoperarono il • 
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pih che potette») per annullare il Plebei 
le ito, o fia decreto del Popolo, promul-v . 
gato ad iftigazionedi Trebomo, uscito, ». 
già lui d’jjfirio. Ed Atejo Capitone uno, 
de* Tribun i , rapprefentando al Popolo 
l’onta, e l’infamia, che risultava al npme 
loro , il difturbar la quiete , e ia fereoit» 
d'una pacifica Nazione, la quale nqnavea Gli fi oppone 
in cqs* alcuna offefd i Romani , il 
moffe in guifa, che in quel punto avreb- pitone* T ri- 
bòno.pofio Je mani addoflò a Graffo , bum? dei Po - 
‘quantunque Confoio , fe gli altri otto P. ol °‘- matn ~ 
Tribuni fijoi .colleghi* rrqn fi foflero op- a 
pòdi alla violenza , e tolto Graffo dalle : 
loro mani , il quale già'di fatti era fiato 
arredato da un* O fidale . Anzi dappoi- 
ché il Confo lo, iècorìdo cofìume,fciolt’i 
fùóf vot i n el Campic 
cinto d’avvfarfi alia fual 
medefirao con gktt&L 
era intento" ad impedirgli la partenza; 
del che sbigottito il Gonfolo pregò Pom- 
peo d’aecompagnàrlò fino alle porte del- 
la Citta . Ed a fuetto modo gli riufcl 
di fortire;, iqQperciocché Pompeo* per cui 
jffavea dal Popolo gran rifpejto,ratten- 
ne colla fua prefenza tutti coloro , che 
... :sì r . , '-con 
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con maggior zelo , ed ardenza cerca van* 
opporli alla fpedizione di Crajfo', tutta- 
via Atejo vedendo , che non potea in 
guis’alcuna ^ifìorre la Aia pa>tenza,chiu- 
ie le porte della Città,per dove avea egli 
apaffare, ed ordinato, che in compa- 
rir CraJJo vi appiccaffero fuoco , egli 
gittòdqitro le fiamme ^quanti profumi, 
ed invocando gli Del infernali , profferì 
mille beftemmie , ed imprecazioni con- 
tro di lui , ch’empierono d’orrore , e di 
fpavento ( 2.) quanti eran cola prefenti. 
Or quantunque CraJJo nulla curando di 
si fatte co fe , vi fcoteffe gli orecchi ; 
pure i fuperfiiziofi Romani attribuirono 
alle ipaprecazioni d * Atejo tutte le cala- 
mità , efciagure, che pofcia foprav- 
vennero a lui , dd a tutti coloro , che ’i 
feguirono in quella fua fatale fpedizio- 
ne (D) 5 quando che furon* effe cagio- 
nate 

Dìo. Se PJut. ibid- Fior. lib. ili eap .ir. 
Veli. Patercul. Jib. ii. cap. 4 6. Appian. bell, 
cìvil. pag. 438. - 


(D) Floro riferifet , che Craffo full' 
ufeir dalle porte di Roma fu bcjjem- 


C A P. XII. stej 
nate da altra differente origine -, come 
pili innanzi vedremo . , 

• * . * ^ Ora 


miato , e maledetto da Metello Tribu- 
no della plebe (i 2): e Vellejo Pater- * 
colo (1 3 ), Appiano (14) , e Dione fi y), 
vogliono, che tutti i Tribuni gV impre- 
ca^ ero de 3 grandi sfwtunj maledicendo • 
lo , e majjmamente Atejo > - cbe.Je • 
gnalojji in quejì 3 occafionè 

Crajjumque in bella Jecuta • • 
Saeva tri bunitia moverunt pr celia dira • 
dice Lucano (iG). Creilo la notte innan- 
zi , che partijje alla fua Provincia cento 
prèjfo Cicerone né 3 giardini delfuo gene- 
ro Craffìppe { 1 7) J«dr,Cicerone trapajsìt 
in JFra itati , e Graffo prefe la voltiti 
per Brindili vejlito alla militare , de- 
terminato ad onta dé’Tribunidi portare 

la guerra a i Parti (1 8). ; 

• * *. •' , 

(ra) F lor.Ub.iii, 

(15) Vell.Paterc. .hb.W. cap.46. * 

( li) Appian. de bell. ctwV. UbM. p . 45?. . 

,(l$ì Dro y Lb.xfix. ■ . * /, 

( 16 ) LuCan. tifa .pii. 

, IP) Oc. epifi.familtar. libj. epbft.9 . 

• (i 3 ) ideiti) lib.iv. ad A ttic. epijj. ia. £ lib li. 

de *•. *. ■" • v- • . *.• 


2io6 LA STORIA DE’PARTI 
»r/ parte di Ora Craffo ufcito Scuramente da Ro r 
,n; ma coIPalfiftenza di Pompeo , tirò dritto 
Uvio 2944- 2 Brindefi •> ov egli imbarcata lua gente 
r/T'rTn a bordi di molte Navi ^ tra Sp orto > non I 
. ottante il contrario vento, eh’ erafi leva- I 
to , fece vela verfo l’ Afa , e non fe a ! 
Renio , ed a gran pena giunterò ne’porti 
di Gaietta colla perdiA di molti va- 
scelli. in quel viaggio. Non molto do- 
po , ch’egli pofe in terra , tenne confe- 
renza con Dejotaro Re di Galazta,i\ qua. 
le, così aggravato d’anni, com’era, Rava. 
occupato a fabbricare una novella Città: 
Dal che prendendo Crajfo argomento di 
• Scherzo, Come un’intraprefa fu or di fìa^ 
gione, gli di Re per gi uoco : Voi com in - 
c\ate*o Re molto tardi a fabbricare una 
Città alla dodi c^f ma ora del giorno: 
quella fecondo i Romani era .finitima ' 
del dì .; Ma Crajfo t ra egli piare fopra i 
. Settantanni , e« nel portamento della 

perfona dimoflrava eflere piòattempatoi. 
ond’<b,che replicò Dejotaro-, E voi,o Ge - ‘ 
iterale , neppur feto troppo a topo in que- 
Jìa'Ofifìra fpedizione contro de’ Parti (#). 

Dalla Galazia movendofi Crajfo ^o- 
■ \ . . Seguito •• 

(fi) PJut. ibidem. , . * * 
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I feguitb il fuo cammino per la Stria Tua 
b Provincia , e quivi certificato degl* ina, 
i roenfi tefori , che fi aveano nel Tempio 
i di Gerufalemme , che a Vompeo non era 
i ballato il cuore di toccare, egli vi s’in- 
i drizzò con una parte della Tua Armata 
con difegno d’impadronirfene. Eleaza - 
ro unode’Sacerdoti,ed allora Guardiano 
di quel Sacro Telòro tenea a fua cura 
commeflà, oltre ad altre cofe d’infinito 
pregio , una travetta d’oro mafliccio 
del pelo di 3. mila libre Ebree , o 7 jo.; 
libre comuni, figli per meglio guardarla 
aveala racchiufa dentro una trave, come 
in un fodero>a tal effetto cavatale polèla 
full’entrata del Sacro lungo detto il San- 
to de’ Santi , donde pendeva il velo, che 
divideva quelli due luoghi. Ora Eleaza -> 
ro , a v vifando il motivo della venuta di 
Crajfo in Gerufalemme , perafficurare 
gli altri Sacri arredi del Tempio , e le 
ricchezze, che vi fiavano depofitate dal- 
le perfone private , additò a Crajfo la 
travetta d’oro , e permife di portarfela 
via, dappoiché l’ebbe folennemente fatto 
giurare, che non avrebbe rocca altra cofa. 
Ma Crajfo non sì tulio ebbela traile ma- 
Vol'4'Lib.z. Xxxxxx ni, 

1 ■ i' 
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ni, che dimenticando il giuramento, pofe 
mano a due mila talenti , cheavea Pom- 
peo Jafciati .intatti , e ricercando daper- 
tuttp il Tempio, levonne quanto gli par- 
ve acconcio di feco menarne via j il che 
montò al valore di 8.mila e più talenti, di 
forte che, tutto il bottino, ch’egli facri- 
legamente fi tolfe, fu (limato di io. mila 
talenti (b) , eh’ è quanto intorno a due 
milioni e più ai noftra moneta. Giofeffo , 
che fa menzione di quello fatto , cono- 
fcendo,che non così facilmente farebbelì 
creduto dalle altre Nazioni , ne allega a 
pruova l’autorità di Strabane , e d’altri 
Scrittori, da’ quali può raccoglierfi , che 
quegl’ immenfì tefori erano (lati depofi- 
tati nel Tempio da Giudei d’ Europa* 
d’ Afia->z di Cirenaica (c)j ma fatto fta, 
che i libri dorici di Strabane da lui lo- 
dati non fono finora pervenuti a Noi. 

Ora CraJJo (limandoli a fòfficienza for- 
Tncomincia pjto per venire a capo di fua fpedizione* 
strili avviofiì all* Eufrate , e varcata la riviera 
Popolo i'ar-sud’un Ponte di barche , ch’egli fece 
tlC0 * flanziarvi fopra , fenza altro motivo 

avere* 

(b) Jofeph. Antìq. lib.xiv, cap.12. 

(c) Idem ibidem. 
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avere , che i’infàz l'abile Tua ingordezza, 
ie l’ardente voglia d’aggrandirfi col por* 

■ re a ferro, ed a Tacco Un Paefe, tenuto da 
lutti comunalmente per molto ricco, ed 
opulento* appena entrato negli Stati de* 

Parti pofe mano all’ofìilità. Pure i Ro- 
mani per mezzo di Silla-.Lucullo ,e Porri* 
peo fermatala pace co’ Parti ch’egli ve- 
niva ad affaIire 5 erano fretti coneflòloro 
in alleanza } e non effendo mai i Parti 
yenuti a rottura , e neppure fatta alcuna 
ofFefa,onde prenderà motivo di guerra, 
nientemeno s’^fpettavano , che una tale 
improvvifa forprefa da parte de’ Roma - 
p/:trovandofì adunque sforniti d’ogni ap- . 
parecchio a loro difefa , furono agevol- 
mente fpogiiati , e cacciati da tutta Me* 

Jopotamia . La Citta di Zenadofia , che £* sVnipadro 
Steffano pone appreffo a Nicephorium* d, p™tc 
fu l’unica Piazza , che fece qualche refi ^/eila Mefo, 
ftenza. Apollonio allora Governadore, opotamìa. 
pìuttofio tiranno di quella Cittì , come 
l’appella Dione , roandh fiaoi Deputati a 
Graffo ad offerirgli la refa della Piazza, 
ma non prima però, che’l diftaccamento, 
dh’egl’ inviato aveffe a pigliarne il pof- 
feffo, fofs’ entrato nella porta, dov’eglì 
Xxxxxz z fai-. 
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fallando la fede deirimpromefìà,in cam- 
bio di renderli attorniandogli colle lue 
Truppe gli fece tutti in pezzi . Ma non 
molto dopo elfo, e gli abitanti del Paefe 
pagarono il fio d ? un tanto tradimento^ 
imperciocché Crajffo gittandofiinconta- 
pente fopra la Città con tutto il pieno 
del fuo Efercito , ne fece forprefa per 
^ffalto , e fatti fchiavi tutti gli abitanti, 
rie confifcò i beni , e facendo buon mer- 
cato delie loro perlòne, Jiberolle al pili 
offerente. Per quella conquifta, e’1 poco 
confiderabil vantaggio , che riportonne 
fopra un tal Talymenus llaces , ovvero 
Syllaces Governador di K r >eJopotamia-, 
che impegnatoti co’ Romani con picciol 
corpo di Cavalleria fu ferito , e disfat- 
to, Egli lafcib , che i Soldati il Talu- 
na fiero col titolo d’Imperadore, che per 
ordinario non attribuiva!] a veruno, che 
dopo qualche fegnalata vittoria. Ciò ne 
portò la fua fciagura: che l’Efèrcito pi- 
g iando a beffe tanta fua vanità, picciola 
cofa attendea da unGenerale sì dappoco, 
ch’erafi levato in fuperbia per irenome 
profperità (d), M a accetto quefla Città' ? 

(d) Dip. Iib.xl. PJut. ubifup. 
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. Valere tutte non fecero punto di refilìen* 

• za , in guifa tale eh 5 egli coffe tutta Me* 
ì Jopotamia\ e fé gli folle caduto in animo 
. di trar vantaggio , e profittare della co- 
fiernazione , in cui erano i Partii avrebbe 
potuto penetrare infino a Se lette i a , e 
Cteftphon , e renderli padrone di Babi 
Ionia , non altrimenti , che della Mefo - 
potamia\ ma egli in luogo di profeguire 
1 incominciato Tuo corio , in cui era en- 
trato fui principio dell’Autunno , quali 
pago di ciò ripafsò V Eufrate , e lafcian- 
do fola 7000. fanti 1 e mille cavalli a 
guarnigione delle Piazze di fua conqui- 
da , conduffe il pieno del fuo Bfercito 
ad invernare nelle Cifra della Siria. 
Quella fenza dubbio fu il maggior fallo 
di Crafso in quella fua fpedizione con- 
trol P arti) falvo d’averla intraprela con 
irragionevoli motivi \ imperciocché il 
fuo frettolofo ritiramento diede campo * 
al nemico di ripigliare gli abbattuti fuoi 
fpiriti , dallo (pavento e paura : cheavea- 
no le fue arme fparfo per tutf Oriente* 
e di mettere in ordine una formidabile 
Armata per la campagna vegnente , alla 
quale nÓ potettero poi refilìere [Romani* 
Xxxxxx 3 Of 
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Or’aJ ritorno, ch’egli fece in Siria , s’ag- 
giunfe ad efTo lui Tuo figliuolo con mil- 
le eletti cavalli . (Quello giovane Roma- 
no flava militando lotto Cefare in Gaul 
in grado di Tuo Tenente , ed aveane 
riportato diverfe corone militari , che i 
Generali delle armate coflumavano do- 
nare a coloro , che fi foflero diflinti fo- 
pra gii altri in valore: Ma ove Cefare ri- 
fleppe,che fuo Padre avea portatala guer- 
ra a* Ptfr//\dieglitoflo licenza di condurli 
in Oriente , e di fervir flotto lui . E di 
vero Cefare avea gran pezza {limolato 
Crafso di romperla co ’Ptfm\e di aprire* 
il varco per la Battria , e di quindi nell* 
India', con que/flavvifo, che quanto piti 
quefli,del cui potere flava ingelofito,pe- 
netraflene’Paefi Orientali, tanto farebbe 
a lui riuflcito più agevole mandare ad ef- 
fetto fluo intendimento , con che difle- 
gnava di flowertire la Repubblica . Ma 
io flciagurato Giovane Cra/Vo indrizzoflì 
nell ’Jfa, per eflsere fòltanto teflimonio 
della peflìma condotta, con cui fi ma- 
neggiò fluo padre in quefla guerra,ed eflè- 
re a parte di flua fortunofla condizione(eh 

Or 

(e) PI ut. & Dio. ibidem. 
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Ora in tutto’l tempo, che flette CrafTo Sue efterjio- 
in Siria , egli s’adoperò pia da un Pub 
blicano , che da un General d’Efercito : 
ogni Tuo intendimento non par fi fofle 
flato altro , che di metter ragione delle 
rendite di quella Provincia , e d’ atte- 
nuarle, per vie le piò vituperofe ammaf- 
fando novelli tefori . II gran lacco , eh* 
egli fece del Tempio di Gerufalemme , 
non era il folo facrilegio , del quale-» 
dovea renderfi incolpa. Egli mife pa- 
rimente a ruba tutt’ i Tempj della Siria, 
recando a proprio ufo ogni lor forni- 
mento , ed i pregevoli arredi * che ri- 
trovovvi . Il Tempio della Dea Siria- 
na detta Atargetis in tìierapolis , che 
altri Scrittori chiamano Bambyces , al- 
tri Edeffa , ed è appellata da’ Siriani 
Magog ; era famofo per tutt’ Oriente 
a cagion degl’ infiniti tefori , che vi fi 
racchi udeano da gran tempo di voltai 
in volta quivi accumulati . L’ ingordo 
Proconfolo se ne refe Signore 5 e per 
tema, che qualche ricco vaiò, ed or- 
namento non gli fofle fcappato, egli 
fpefe molto del fuo tempo per aflìflere 
di perfona al computo della moneta, 

X xxxxx 4 ed 
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ed al pelo di tutta la quantità de’vafella, 
mi d'oro, e d T argento(/).Saccheggiati in 
quefìaguifa i 1 empj e’ luoghi lacri tra 
termini di fua Provincia , chzGabinio 
fiefio fuo Antecefforeavea ferbat’irtatti» 
prefe a gravare i Siriani con sì ecceden- 
ti , ed importabili taffe, che gli ridufte 
allo Premo della più Pretta miferia_j. 
Egl* imponeva alle Città tutte di fua__» 
Provincia, che ’1 dovettero provvede* 
re di certo numero di gendarme, cui 
pofcia liberava il congedo per qualche 
fomma di danajo. Niuno , fenza che 
largamente il prcfentatte , potea fperare 
d’ ottener giufiizia ; niuno potea fot- 
trarP alle infoJenze de’ foldati Puoi , 
fenza riscattare Ja propria Scurezza con 
abbondevole donativo al Generale. In 
fine non fono mezzi ne vie da far dana- 
jo, giuPe, odingiuPe, dirette, o di 
rimbalzo , che fieno , ch’eg'i non ufaf. 
fe ; quafi come non fofiìe fiata lui com- 
metta Ja cura, ma lo fpoglio di quella 
Provincia . Frattanto la difciplina mi- 
litare del tutto negletta , e’ foldati (la- 
vano 

(/) Strabo , lib. xvi. pag. 748. PHn. lib. v» 
eap.23. Plut. & Dica, ibidem. 
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vano a loro quartieri fenza tener* ordine 

> ed abbandonati 
ali* ozio, al libertinaggio, ed a qua- 
lunqffeffeminamento.' Frali* altre con- 
tali , che ufcendo Crajfo dal Tempio d* 
Hierapolis , dopo averlo meffo a lacco, 
fuo figliuolo, che andava innanzi a lui 
incefpicò nella fòglia , e venendo a ca- 
der roverfcione , ù traffe con effo lui 
a terra fuo padre 5 il che da cert’ Indo* 
vini fu pigliato in male , facendone-» 
trifìe prefagio . Ma di fermo , che la 
corruttela della difciplina roilitare,n’era 
un ben certo antivedimento , edagurio 
de’difagi , e delle fciagure , che fopra- 
vennero pofcia a fuo figliuolo , ed 
tutto TEfercito. 

I ntanto avendo Crajso in quella guilà Suo abboc - 
paffatofìn verno, prelè di buon’ ora__j contento co - 
nella primavera a cavar ìefue trupp epadorid? 
da di ver fi quartieri a profeguirelaguer-Parii. 
ra di già intraprela contro i Parti . Or 
come il Re Orode era un bellicolillìmo 
Principe, egli durante l’Inverno avea 
xneffo infieme gran gente; ma prima di 
venire ad alcun fatto d* arme col nemi- 
co, (limò d’indrizzar a Crajso £ua imba«* 

feto* 
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fidata, per intender da lai onde mai fi 
fofle mollò a fargli guèrra . Gli Am- 
baficiadori giunfero in Siria in mentre 
che Crafso alfembrava le fue truppe , ed 
introdotti dà lui, prima d’ogn’altra cofa 
gli recarono a mente l’alleanza già con- 
chiufa tra’ Parti , Siila , e Pompeo , e 
dopo gli difiero , che se mai egli veni- 
va contro de’Parti inviato dal popolo 
Romano * elfi non s’avVanzavano pun- 
to con éfso lui , che ne trapafsafsé 1’ or- 
dinamento , cui gli facea uopo rifpon- 
dere puntualmente; ma in tal cafo la_» 
guerra * che naficer ne dovea , norL_» 
avrebbe a compierli giammai , che col 
totale (cadimento d’uno degl’ Imperj : 
che se poi Crafso , come n’ erano fiati 
certificatijfi folle pollo da per se a que- 
lla guerra, contro eziandio il piaci- 
mento edifpofizion del popolo Roma - 
no , per umicamente appagare fua cupi- 
digia ; egli il loro Re in quello cafo 
riguardando all’età fua molto avvan- 
zata , che ’l movea a pietà , era con* 
tento , che i Romani , dalla Mefopota - 
mia in cui gli avea lafciati , ed ove_j 
(lavano anzi attediati, che a guarni' I 

gione, 
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gione , se ne ritiraflero ficuri di no aj 
, ettere molefìati . Ma Crajjo fenza rico- 
prire in modo alcuno, ne fruttate le_3 
(correrie, che veniva a fare negli flati de* 
Paragli ripigliò cori gran millanteria, 
e baldanza, dicendo, che la giuftà rifpo- 
fiaTavrèbbero da lui ricevuta in S elevi- 
ci a * Al che il capo degli Ambaficiadori 
nomato V agefes , ovvero V ahijee , con 
un forrifo mottrandogli la palma della 
fua mano di (CetVoi 0 Cràfiò vedrete pih 
tojìo crejcer qui i peli , che Voi diventi* 
padrone di Seleucia ; e fenza dir altro 
fi mifero in cammino dal loro Re , al 
quale fecero intendere , che gli facea^j 
ben uopo di prepararli alla guerra (g). 

Ora veggendo Orode al ritorno di 
queft’ ambasciata , che ’1 Proconfolo 
era difpotto alla guerra, fi pofe incon- 
tanente alla tetta delle fue Truppe, le 
quali divife in due corpi , coir uno , 
cui egli comandava in perfona avvioffi 
( alle frontiere dell 'Armenia, per farvi 
Colà una diverfion d’ arme , giacche 
quel Re avea metto in piedi poderofo 
efferato per rinforzo de’ Romani : l’al- 
tro 

(f) Fior. lib. iii. cap. n. PJut, Dio. ibidem- 
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tro corpo di fue Truppe indrizzò nella 
Nlefùpotamia fotto il comando , e Ia_s 
fcorta del famofo Surena , ovvero 5 ». 
Surenas* * renas • Di quello Generale se vuoili 
Partico Ct?-prefìar credenza a quel che ne rapporta 
tieralt. Plutarco ( b ) , egli avea appo di se tutte 

le qualità , che fi vogliono al carattere * 
ed alla forma d’un confummato Eroe.E 
per quanto alla dipendenza , egli traea 
fua origine dalle piu antiche , ed illu- 
fìri famiglie tra i Parti ; e da’fuoi an* 
tenati mantenea il dritto di porre la co* 
rona fui capo del Re nella folenneceri* 
monia di fua coronazione . Alla nobiltà 
de’fuoi natali dicefi, ch’egli avelie cor* 
rifpoflo con uno non ordinario fapere* 
e ìopraffine difcernimento , febbene_* 
non era che all’età di jo.anni, oltre_j 
ad avere in valore , e coraggio trapala- 
to di gran lunga gli uomini tutti dell’età 
fua . Di fatti la fama del fuo nome , e ’I 
grido della virtìi fua foprattenne tutt* i 
Principi, e popoli dell’ Afta, i quali 
forte temettero di collegarfi , e prender 1 
l’arme contro il formidabil potere de* 
Parti . E ad elfo era altresì Or ode gran-. 

de- 
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demente tenuto della fua Corona, che 
dovea riconofcer da lui, come l’abbia» 
mo cennato di fopra . Ne ad altri , che 
a lui dovea attribuirli la gloria dell a__, 
forprefa di Seleucia dalle mani di Mi* 
iridate , il qual’eralène impadronito r 
Impereiocch’ egli fu il primo, che-j 
montò su i ripari di quella Città, egli 
gittò lo fpa vento nell 1 olte nemica , e_j 
ia sbaragliò con dirotta fuga. La fìa» 
tura , e la difpolìzion del fuo corpo era 
maefìofà , Taria del (ho fembiante av» 
venente, egaja , i Tuoi portamenti in 
verfo di tutti obbliganti al fommo , e 
naanierofi . Le fue ricchezze, il potè* 
re , e T autorità iua era dopo quella del 
Ke , in un motto , il primo uomo del 
Regno . L’ equipaggio , che menavafi 
dinanzi , ponendofi in cammino , era 
formato da mille cameii per Io tralporto 
del fuo gran bagaglio, di 200. carri 
per condurre le fue mogli e concubine, 
di mille eletti cavalli bene armati , e_» 
forniti di tutto punto per guardia del 
fuo corpo, e ciò oltre ad un gran nu» 
mero di gentarme , e cavai leggier i , 
che con fuoi cjomellici accendevano a 1 q. 

' mila 
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jnìlae più perfone . E’ fama, ch’egli 
avelie ben faputo unire iniìeme la luffu* 
ria d’un’uomo AJìatico coll’intrepidezza 
e virtù d’ungntn Conquiftatore : lm» 
perocché nulla l^fciando che che dot 
vea giovare a’ Tuoi piaceri , e diletti , 
era al tempo ideilo predo e pronto ad 
arrifchiard , e metterfi a pruova de’più 
gravi perigli ; Tempre alla tefta delle_j 
Truppe , che comandava , ma/?ìma- 
mente doye il pericolo §ra maggiore , e 
dove piu difperato il cimento* E con' 
ciolTiaehè Ja bravura , eh’ egli modrava 
in una breccia, o nel calore di una giorna- 
ta s’avvanzalie di tanto, che per cosi dir 
pare ne sfidaffe a pruova la morte ideila; ■ 
pur tuttavia egli non recavali a feorno, 
d’imbellettarfi , ed imbiaccarli il volto* 
e di raffazzonarli i Tuoi capelli fpiranti 
odoriferi profumi a. foggia degli effe- 
minati dtMedi 3 laddove i Parti codu- 
mayano andare contro l’ inimico co’ ca- 
pelli rabbuffati , affettando anziché al- 
tro, uno fpaventevoie , ed orribil ceffo , 
e lembianza per arrecare al nemico i| 
piu che poteff^ro terrore , e paura f /) . 

Ma 

(i) Plut.ibid. & Appìan. in Farthic. 
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Ma per ripigliare il filo della nollr* Surenas 
Storia, effeodptì da Or ode partito l’Efer , 
cito in due divertì corpi di Truppe , Su? Cnt4 dell* 
renas entrato in Mejlpo tamia con quel- Mefopota? 
Io , ch’era folto il fuo comando, tolto^*' 
ricuperò la maggior parte delie Città, che 
aveafi fottpmcffo Crajfo l’ anno innanzi. 

Dopo ciò buona parte de’ Soldati Roma- 
ni , che vi (lavano a guarnigione in altre 
Piazze, ufciti dalla MefopQtarrtia, fi con- 
duffero preci pitofamente da (Jrajsoi e 
rapportando l’infinito marnerò , e l’infi- 
nita forza, e valore del nimico ne pofero 
tutto il Campo in rivolta, empiendolo 
di grande fpavento,e timore. Eflì ditìèro 
a’ioldati compagni loro , che le Truppe 
Paniche non che numerose , ma era tutta 
gente brava, e ben diiciplinata ; edera 
affatto impotìibile forprendergli, fe fug- 
giffero, ofchermirtì da lorocolpi,fe in* „ 
feguiffero : contro Je loro arme di difefa 
non valevano i dardi Romani ; e per con- 
trario l’arme loro offentìye erano sì acu- 
te e fode , che niunQ feudo potea. ri- 
; batterle , e rintuzzarle . Udendo Crafso 
quello ragguaglio prefelo com’effettodi 
una vii temenza, e paura d’animi prò- /' 

pria- 
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priamete vigliacchi, e dappoco; ruttavo!-» 
ta Tiriferiore foldatefca , ed alquanti de* 
primi LJfiziali, ne furono sì commoflì, e 
(paventati 5 che ’1 Queftore Cajo Caffo* 
quegli che cofpirò pòfcia contro la vita 
di Cefare* e*l pihde’Tribuni Legionarj 
confìgliaron Crafso a fofpendere per al- 
lora l’attacco, e fare alto , per diliberarft 
meglio fulla bifogna,e con maggior ma- 
turezza entrare all* imprelà , innan ziche 
lì paffaffe p'ù oltre alia guerra. Ma Graf- 
fo tenendo duro nella fua prima volontà 
contraria aH’oppinione di tutt’ i Tuoi 
Ufiziali,e maflìmamente all’arrivo d ' Ar+ 
tabaze Re òe\V Armenia,chz gli conduf- 
fe lèmila cavalli della fua guardia, e 
promifegli di pru altre diecimila coraz- 
ze^ trentamila fanti, ogni qualvolta glie 
ne faceffe uopo . Quelli gli rapprefentò 
parimenti, che non doveffe in conto al- 
cuno condurre il fuo efferato per le pia- 
nure di Mefopotamia ; ma che do velie 
aprirli la via con lungo giro per sii leu 
montagne dell’ Armenia . le ragioni , 
ond’ egli fofiene 3 quello fuo penlàmen- 
to erano, che ellendo Y Armenia. un Paelè 
affatto montuofoj la cavallarìa de’ Par - 

ti* 
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//,che facea tutto iJ nerbo del Joro E Ter* 
cito, non avrebbe iJcome muoverli, e . 
maneggiarli ; in oltre il prender quello 
cammino farebbe lui riufcito di gran 
giovamento , perchè la fua Armata ne 
potea abbondevolmente elìère provvedu- 
ta , ed appieno fornita del necelfario: 
laddove f» avelTe eletta la via per la__» 
JAefopotamia , non avrebbe potuto per 
modo alcuno fchivare d’effere a tuttora 
infettato , ed efpolio agl’ infulti della 
cavalleria de’ Parti , ed obbligato bpne- 
fpelTo di condurre l’Efe rei to per luoghi 
fabiofi e diferti,dove la totale mancanza 
d’ acque , e la fcarfita d’ogni altra colà 
neceliaria alla vita l’avrebbono ridotto 
alio (iremo . Quello era il migliore av- • 
vi fo, cui dovea appigliarli , e le ragioni, 
che ve lo conduceano , non poteano in 
guis’ alcuna contrariarli ; ma Crafso non Cratfo di 
facendo calo di quanto gli fì proponea /prezza l'nv 
a fuo prò , di (Te ad A Irtabuze , che corjjfó, d ^ ri ^ c 
nfegii lafciato avea n otti valent* uo- n ìa . 
mini e prodi Soldati a guarnigione del- 
le Citta della Me/òpotamia , delie quali 
erafi impadronito P anno antecedente, 1 v 
non potea egli metterfi in quel viaggio 
Vol.^Lib.z, , Yyyyyy per. 
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per le montagne , che temea non rima- 
neffero quedi preda del nimico ^ che 
quanto poi era agl; Aufiliarj che venia 
ad offerirgli volentieri gli accettava, e 
gliene fapea grado>pregandolo al tempo 
ilteffo d’ invjarcegli con tutta la fpedi- 
tezza potàbile . In quella guifa Crafso 
rjon dand’ orecchio , fé non«a quello, 
che tendea alla Tua rovina, incamminoffi 
per la Mefopotamia . Dion Caffo avve* 
dutitàrpo Storico , ed intelo indeme del 
mefliere della guerra , nota qui , che i 
Romani fotto Crafso o non feppero in 
tutte Je congiunture che che folle uopo 
a farli, o non vollero a patto alcuno efe- 
guirlo i e foggiugne , che ben potea giu* 
Gi'carffch’ età fodero nell’ intelletto oc- 
cupati, e di forza di qualche Diyinltà 
occecati e menati al loro guado} imper- 
cjocche in niunq lcontro potettero ufare 
la loro bravura , non adoperare il corag, 
gin, h* la» forza de’ }qro corpi . Qneda 
Divinità fuor dubbio era il vero /D- 
PrO , quantunque non ravvi fato da_* 
Dione , che prede a fare in cotal guifa 
vendetta del facchegfcio e della profa- 
nazione, che quegli fece del fuo Tem- 
pio in Cerufalcmrr.e , Qra ^ 
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Oraeffendofi il Proconfole animato Tnira nella 
in veduta del rinforzo promeflòMi dal M. efo P° ta “ 
Ke d Armenia , jntraprele la marcia , e all' avvffo 
contro J’ayvifo de’ principali Ufiziali , rf ? ’ f u oi Off* 
indrizzoffi alle frontiere di Mefopota . ctaìl * 
mia. L’Efercito, che conducea, montava 
a quaranta mila e piu uomini, cioè fette 
Legioni , quattro mila cavalli , ed altre 
Truppe aufìliarie . Con queff armata_* 
egli varcò 1’ Eufrate da preflo Ja Città 
di Zeugma nella Provincia di Comage - 
ne (E ) , ed entrarono di bel nuovo nella 

Yyyyyy * Me- 


(E) S trabone , e Plinio pongono la 
Città di Zeugma in Coma gene Provin- 
f ia della Siria , ed affermano , che fof- 
fe sx appellata da un Ponte fìanziato fo- 
pra V Eufrate , la vece Ze'jypta non 
altro in favella Greca additando , che 
un Ponte . Queflo, fecondo Dion Caf- 
fio, e Steffanó , fu opera d’Al^fsandro 
il Grande. Ma appena pubere derfi , 
che Alefìàndro fi fojfe avanzato fino a 
Comagene per attràverfar V Eufrate. 
Senza che infegna Arriano , ch'egli pq- 
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Mefopotamia . Plutarco , Dion CaJJ/o y e 
Giulio Obfequens contano di molti pro- 
digi » co* quali fuperftiziofamente fi cre- 
dettero averli fignificato innanzi tempo i 
Dei di non approvare quella fua fpedi- 
zione , mettendogli fotto gli occhi gl* 
infelici fucceflì, che gli fopraffavano, ed 
i gran mali in cui veniva ad annegare. 
Ed in prima fui paffaggio delle fue_i 
Truppe per 1 * Eufrate-, vi deli in un trat- 
to il Cielo ricoperto di fpeffe e denlò 
nubi, donde fcoppiòsì impetuofa tem- 
pera, che i foldati tutti forprelì da forte 
timore fi fmagarono di fpirito : il fra- 
. ' * cado e’J ribombo de’forti tuoni, lo fpef. 
io balenar de’Iampi,che incelfantemen* 
te l’un l’altro fegui va , la forza del ven- 
* co, che violentemente fcagliavafi in_» 
faccia de’ foldati , davano certo fegno , 
che i Dei gliele concitavano, ed accende- 


vano 



sii ti fuo E/ercito /bpra quella Riviera 
appresso «Thaplàcus, dappoiché ripa- 
vovui un ponte rotto da 3 Perfian i per im » 
pe dirgli il pafso nella Mefopotamia . 
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vano contro, appunto per arrecare iJ ]or 
cammino . Anzi in mentreche era l’ar- 
mata in fillio sfilare fopra ii fiume, il 
ponte , che facea lor Ja via , ne fu da__* 
impetuofo vento , e di viva forza delle 
folgora per poco non del tutto rotto ed 
infranto* Di piu il cavallo medefimo 
di Graffo , di cui fervivafi in battaglia, 
precipitòrtel fiume, e vi affogò infieme 
col Palafreniere, che’] menava: e l’Aqui- 
la d’oro , eh’ era il principale ftendardo 
dell’effercito, dicefi, che lenza fpinta d’ai - 
cuno, fi folle da perse fleffa volta dal- 
l’altra banda , da fui battone in cui flava 
filata -, e molte altre infegne dalla for- . 
za del vento sbalzate nella corrente , vi 
fi perdettero . Inoltre mentre Crafsa 
offeriva ifoliti fàgrifizj per l’efpiazione 
delle Truppe, egli fi laici?) cadere per 
terra l’ interiora della vittima , che i 
Sacerdoti , fecondo coftume , aveano 
meiTo fratte fue mani . Da quello fatto 
prefe la foldatefca un cattivo prefagio 
di fua perfona j ma ’l Generale burlan- 
doli di loro , e pigliando a dileggiarne 
la fuperfiizione, dille aninaofamente , 
che non era in ciò da concepirli temen- 
tyyyyy * > za* 
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za j imperciocché non come le interio- 
ra , così gli erano fcappate Tarme dalle 
Tue mani k) * 

Avendo adunque l’ Efercito valicato 
in cotal gulfa l’ Eufrate , e pollo piede 
rei Paelè nimico, CaJJio config'ib ij 
Proconfolo d'avanzare in verfo quelle 
Città, in cui tenea guarnigione , per 
quivi pofare , e rifiorare le ftanche lue 
Truppe , infino atrantoche non li fotTe 
fatto certo, del numero, del valore, e della 
forza del nimico ; cheseeg i non lafcia- 
vafi così configliare , egli giudicava..* 
per lo meglio di doverli profeguir la 
marcia lungo V Eufrate fino a Seleuciaj 
Imperciocché con tenerli a quello moda 
chiufae difelà quella riviera , fcanfavalì 
d’effere attorniato da’ Parti , e di piti 
otteneva!! di poterli abbondevolmente 
provvedere del bisognevole per mezzo 
de’ fuoi navilj , che da ogni parte di 
que’luoghi a se Soggetti glie ne poteano 
Scuramente recare i foraggi . Crafsoi a- 
cea ber Sembiante d approvare il Suo 
conlìgJio, e già era ir punto per efè- 
guirlo i quando /ibgaro He d’ Edcfsa 4 

del 

(k) Plut. & Di 00. ibidr 
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de] quale è detto per noi nella fine del CrafToé in- 
precedente^Voiume , fiopraggiunfe nel 
campò Romano , e perlualèil ProConfo- Edeffa. 
lo di condurli in una maniera affatto di- 
verta . Egli di vero per avere di già mi- 
litato lotto Pompeo era conofciutilfinbo 
heìl’armata Romana , e tenuto dà amico 
dalla foldatefca j in fatti però era un 
traditore,ed era dato colà inviato da Su - 
rena, con cui paffàva pri varamente Href- 
ta corri fpondenzà , acciocché con_, 
perverfi tuoi configli proccuralfe il to- 
tale llerminio di Crajìo ; ed egli ado- 
pèrofii Così bene in ciò , che da lui 
ebbefi a riconofcere principalmente il 
tìillruggimento e guado dell’ Éfercito . 

. Romano . Nel primiero abboccamento* 
che tenne col Generale , egli fi Jafciò a • 
dirgli , Che gli facea ben Uopo anzi 
. d’ale e di piedi, che d’arme,contro d’unà 
Nazione , la quale a petto de’ Romani, ?f 
a’ quali non le badava il coraggio di 
modrare il vifo , era ben pronta di ri- 
tirarli al primo incontro con tutt’i loro ' 
effetti pi li prezi olì dentro \à Sciata, € 
l ’ Ircani a j e che ’1 nome di CraJsO 
avea tanto di fpa vento ed orrore Iparfo 
Yyyyyy 4 f ralle 


DigSized by Google 


■ 




! f 





2130 LA STORTA D ET ARTI 
fralle Truppa ni miche , che non rettavi 
ad ottenerne di loro compiuta vittoria * 
che indrizzarfì contro di effe , e pre- 
fentar la battaglia ; ed egli medetimo 
s’offerfe per Tua guida e fcorta in quella 
imprefa , promettendogli di condurlo 
per lo più corto cammino . Or Crafso 
facendoli leggiermente pigliare e (Vol- 
gete da sì fatte Jufinghe , rimafe impa- 
niato e prefo nella rete . Seguì egli il 
traditore , il quale erali talmente infi- 
rmato appo il fuo animo , e ne tenea sì 
occupato il favore, ch’egli non fi la- 
nciava confìgliare da altri, che da lui. 
Di fatti fotto la fua condotta, ed in- 
Vcnajo carni- gannevole fcorta , giunferoefiì in Tulle 
no (Lli’drfer- pr j me j n un ’ aperta ed ameniffima pia- 

no. nura , tutta di fluita di piccioli rivi* 

che ne inaiavano le vaghe verdure j fio- 
che divenne loro agevole , ed anzi deli- 
ziofo il cammino a traverfo d* una sì di. 
Jettevole campagna j ma quanto più 
s’ inoltravano , tanto di grado in grado 
andava crefcendo la malagevolezza delle 
vie , in guifa tale che furono in fin co- 
rretti ad arrampicarli per dirupi e falli, 
inerpicando su per ertj e montate, don- 
de 

\ ' 
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de poi di (celerò in un fecco ed arenofo 
terreno, in cui non vi fu modo da ri- 
trovar nutrimento per fatollarnela loro 
fame , ne acqua ad efìingueme l’arden- 
te lete. Allora fu che Abgaro venne in 
fofpetto a’ Tribuni , ed agli altri Offi- 
ciali , i quali caldamente fi volfero con 
prieghi al lor Generale , che non facea 
meitieri di piu oltre feguirlo , ma di riti- 
rarli piuttodo fralle montagne.In quello 
tempo ideffo fopravvenneun’efpreffoda 
Artabaze , che avvifava a Crajìo , co- 
me Orode alla teda d’ un poderofo 
Efercito ne a veffie affalito il fuo Regno; 
o nd’ egli era obbligato di trattener colà 
le fue Truppe a difefa e amaruenimento 
de’ proprj fuoi Stati . Queft* ifìeffo 
meffaggio fece accorto il Proconfolo 
da parte del fuo Signore, di fottrarfi 
- per quanto potea , ed allargarli dalle # 
pianure affatto defili , ove le fue Trup- 
pe doveano morirli di pura fame ; e che 
doveffe piuttodo prender le montagne, 
e fard da preffo al l'Armenia , acciocché 
poteffero congiugnere le loro forze , ed 
uniti affrontare il comune nimico . Ma> 
tutto fu vano > perché Graffo in luogo 


I V 


2132 LA STORTA DE’PARTÌ 

di porgere orecchi , e condurli a’ faggi 
configli de’ fuoi Ufiziàli , ed a quelli 
d* un Re di (incero e cordiale affetto 
inverfò de* Romani , duro e decofeguì 
ravviti) del traditore Ahgaro , ovverd 
il fud proprio infelice dettino : egli 
pure entrato in gran dotterà contro il 
meffaggio inviatogli da Artabaze * 
maimenollo ingi ultamente quali fotte 
dà lui venuto per conttgliarlo a tradi- 
mento (Ì) j ma Caìjìò norl comportan- 
dolo in quefto fuo sì 1 tolto tra (porto, 
mottronne grari difdegno e pafliorie a La 
lui favore : onde Abgai'o li fìudiò di 
temperar Eira fua , ed’addolcirlocottat 
promettaci dovere ben tofto menare? 
l’EiTercito in un* amena e fertili ttimà__» 
Contrada di là da i diferti, ove fi fà- 
rebbonó compenlàte d’avarlza le fatighe 
t ed i travagli , che aveano fofferto irt 
tutto quel difficililfimo cammino .• Alle 
rampogne poi , ed a 5 richiami delleLj 
Truppe , che forte di lui fi dolevano > e 
di fua condotta , altro non fapea Cra/ro 
rifpondere , che venuti in quell» parti 
piu rimo te del Mondo non avellerò do- 
. >7 ' . o* ; / . vuto 

*- . i 

■}; (tyviut. Dioa. ibid. App'an. in Parthic. 
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vuto attendere d’incontrare gli amenif- 
• fimi poggi, e ledeliziofe campagne ^ 
dintorno a Roma * 

£d a quello modo profeguirono efl* 
ìa loro marcia innanzi per alquanti 
giorni attraverfarido Tempre un diferto, 
la cui loia veduta tetra, ed offuTcata_j 
badava a riempergli d’orrore , ed a git- 
targli neH’edrema difperazione $ imper- 
ciocché non era da fcorgere ne vicin di 
loro, né dattorno per unaqualche diftart- 
za per piccioìo albore , che fofle , noti 
una pianta , non un rufcello , neppur al- 
cun dorfo di terreno , che fporgeffe in 
£uora a guilà d’un colle, o picciol rialto 
ricoperto d ’alberi , od airi en d’erbettt, 
che ralleg raderò gli occhi colla verdura^ 
imperocché altro non era vi d’intorno * 
da fronte , e da piede , che valli muc- 
chi di cocente arena . Sopra di ciò * egli 
appena erafi trapalato quello diferto, 
quando fu recata novella a* Romani da- 
gli efploratorj , che gli fcortavano e_i 
battevan la llrada , che un numerolo 
corpo di Truppe P artiche avanzava^ 
a gran palli per appiccare con elfo loro 
la zuffa . Il che fu il concertato tra-* 

Su- 
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Surena e Abguro , il quale lòtto preteso • 
Imprudente dj uficire in diftaccamento , avea ciò pia 
Crafen il> ur ^ a ^ ata con e ^° ^ conferito, e de- 
terminato ancora di prendere Je piò giufte 
mifure per abbattere , ediflipare l’Ar- 
mata Romana . Su quello avvifo, che 
pofe in grande fpavento e confufione il 
Campo Romano , per elTere ornai laflò, 
e patito dalle lunghe , e fat igofe marce, 
Craffo Ichieròa battaglia le lue Trup- 
pe , attenendofi in prima al coniglio di 
CajJjo > che giudicava doverli effonderà, 
il piuche fi po te fle largo , l’Infanteria , 
'acciò occupalfe piu terreno, e s’impedi fi- 
fe con ciò all’inimico di potergli cinge- 
re in mezzo. Ma poiché Abgaroafàcurb 
il Proconfolo , che 1 * olle non era sì nu- 
. merofa , come gli fi raffigurava , egli ri- 
mutò la difpofizion prefa del fuo Elar- 
gito , elafciandofi aldivifamento di chi 
il tradiva, difpofe il fuo campo in un 
. , quadro , il quale facea fronte da ogni 

lato, edavea per cialcun fianco dodici 
Coorti di primo rango . Appretto a cia- 
fcuna Coorte allogò una torma di caval- 
li per fofienerla > affinchè potefTe con 

tnag- 
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maggior frachezza e bravura carica ili fui 

• nimico . Così che 1* intera armata lomi- 
gJiavapiùuna Falange, che un Efercito 
fchierato in manipoli collo tpazio intra 
Joroa foggia ed alla maniera Romana . 
Egli tieffo il Generale fi prete a coman- 
dare nel centro , commife al figliuolo 
l’ala finiiìra , ed allogo CajJto nella delira. 
In quefta ditpofizione ed ordinanza-* 
avanzando ufcirono alle fponde d’una_* 
piccola riviera nomata Balijsus , la cui 
veduta riufcì affai aggradevole e gio- 
conda a foldati fianchi , e travagliati non 
poco dalla ficcità ed ecceffivo rifcalda- 
mento per tutto il tratto di quelfareno- 

• >1*0 diferto . Penfavano gli Officiali mag- 

giori d’accamparfi fulle fponde di que- 
llo picciol fiume, o rivolo , non pici 
_ • per dar agio alle Truppe di rinfretcarti 
dopo il travaglio d’un sì lungo, e tira- 

• pazzofo cammino; che per proccurareal 
tempo ifleffo pili certa notizia del nu- 
mero, e della difpofizion deli* armata 
de* Parti : Ma Crafso facendofi trafpor- 
tare dallo fconfiderato giovanile ardore 
di fuo figliuolo , e cagli (limoli > e 
premure che gliene ficea la cavalleria, 
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cui comandava , permife folo alle legio -? 
ni un picei ol rifioro in piedi, ed in- 
nanzi che fi potette da tutti prendere 
agiatamente , diede i] fegno alla marcia, 
e non già a rilente , e pofando di 
quando in quando , fecondo coftume de* 
Romani , ma quanto più fpeditamente 
potettero , fenza mai fare alto, finche 
fi prefentarono all’ inimico , il quale 
contr’ ogni loro afpettazione non ra/L 
fembrò di quel numero , ne di quella 
' • * ferocia, ch’era fiato deferitto. Ma fu 
quefìo un fopr2ffino firatagemma di Su- 
rena^che appiattatala fua gente come le 
in agguato ip certi lìti a ciò proporzio- 
nati ed opportuni , ingiupfe loro di te- 
nere ricoperte l’arme , e celate , accioc- 
ché no gli feoprifle losplendore di elle; 
ma che al primo fegno che gli de(fe, da 
ogni canto s’alzafiero per eifèr fopra a} 
piroico . Quello firatagemma di Sur enei 
V Ef eretto forti il difegnato effetto \ imperciocché 
A non sì tolto fu dato da lui il fegno , che 
- aC - 1 u i Parti Jevatifi su , come furti dal terre- 
no , con orribili grida , e fpaventevol 
fracaflo fi caricarono contro i Romani , 
che fopraffatti al fomrao efmarriti 2 

quel- 
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quella veduta , e mallìmamente quando 
i Pani fcoverte l’arme apparvero loro 
in rilucenti corazze , ed in e/metti di 
sfavillante accia;o,e ben montati su agili 
deltrieri abbigliati , e coperti d’un’arne- 
fe dell’ ifteflo metallo . Alla tefla di 
quelli prodi cavalli pra il giovane Su* 
rena in abito maeltofo e ricco , e ’] pri- 
mo gittofli /opra il nimico cercando di . 
rompere cq’ liaoi picchieri le prime fila 
dell’armata Romana ^ ma trqvSdolerfrop- 
po fode, ed impenetrabili, per lòlìenerlì 
le Coorti l’un fopra l’altra , (Tede dj 
rimbalzo in dietro , facendo vedufadi 
ritirarli in gran difordine , e sbaraglio; 
ma todo i Romani ne furon forprefi , 
quando viderlì di rilancio attorniati da 
pgniparte^, ed afTadìnati da continua 
pioggia d’infinite frecce, che loro s’ay- 
ventavan contro incelfatamente . Allo- 
ra Crafto ordinò a’ Tuoi fantileggieri , 
ed agli arcieri di fpigners’innanzi,ed ur- 
tare l’inimico ; ma che; dal grande sfor- 
zo , con cui quello ilio pillava, furoq 
coltretti a rientrar di bel nuovo , e a co- 
prirà fotto alla fanterìa meglio armata, 
e greve . Ma in quello h cavalleria de’ 
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l Romani farti invertendo più dappreffo i Ro- 

Alalìe frecce marì f ' S li drizzaron contro gravo fa 
/cagliate ^nubbe di frecce , delie quali non fallì 
Fartr. forfè veruna , che perchè erano i Le- 
gionarj ftrettamente in file difpofìi , non 
poteva a patto alcuno ii nimico perder- 
gli di mira . Di piti come le frecce erano 
digranpefq, efcoccate con incredibil 
forza, ed impetuofità , non v’era feu- 
do , che poteffe ribatterle; laonde avan- 
zandoli ordinatamente le due ale de’Ro- 
0 - -m mani per rifpignergli , non potettero peF 
modo alcuno riufcirvijiroperoche i P ar- 
ti colla medefima deprezza fcagliavano 
le loro frecce in volgendo le fpalle , che 
in facendofi loro a fronte : attalche i 
Romani tanto se mantenevano il Jor 
terreno, quanto le davano addofìoal 
nimico e rincalzavano data la volta, e 
meflo in fuga, (lavano ugualmente ad ef- 
fere travagliati e trafitti dalle loro fata- 
li frecce. 

La fperanza però, che aveaho i Romani ^ 
che i Patti-) mancate le frecce, avrebbono 
avuto a fuggire , ovvero a combattere 
petto a petto fe,che fi fofìenefiero cc3 gra?» 
de intrepidezza, nefidipartilTero punto 

dal 
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dal terreno , in cui eranfi pollati ; ma do- 
ve poi fi avvidero averfi gran numero 
di cameli nella loro retroguardia carichi 
di frecce, e che quegli , i quali ne vota- 
vario i loro turca fli , gli empivano di bel 
nuovo , allora elfi cominciarono a man- 
car di coraggio , e di lena 5 ed a dolerli 
altamente coi Generale , che gli lafciaffe 
pure fìar così , ed effere come il berfa- 
glio degli ftrali nimici , conciofoffecofa- 
che affai bene fcorgeano, che non foffero 
dovuti quelli mancare , {intanto che non 
foffero effì allo ’ntutto finiti . li perche // giovane 
Crajfo ingiunfe a Iuq figliuolo d’avan- Graffo Jì av 
zare a ogni fuo rifchio contro l’inimico, 'TrT* àe\°ni- 
e ad attaccarlo con mille e trecento ca^ mica. ” 
va] li, cinquecento arcieri, ed otto coorti. 

Mai Parti veduto avvicinarli loro que- 
llo feelto corpo di truppe, ch’era il fiore 
di tutto l’Efercito, dando volta fi milero 
fecondo lor coftume alla fuga . Laonde 
il giovane CraJJo gridando , quanto piti 
potette alto , ejfifuggono innanzi a noi , 
fi cacciò con tutto io sfòrzo loro, dietro 
per ipfeguifgli 5 lìcurodi dovere ripor- 
tarne compiuta vittoria . Ma quando 
pofeia Icollatofi non poco dal Corpo 
Y 0^4* Zzzzzz prjn- 
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principale de] rimanente dell 1 Armata^» 
Icoprì ii fallo , in cui fconligliatamente 
era inciampato; imperciocché quegli che 
fuggivano dinanzi a lui, mollandogli 
di nuovo la fronte, l’urtarono con incre- 
dibil vigore; egli ordinò allora a fuoi 
di far alto fui difegno , che’l nimico veg- 
gendogli pochi di numero , non avrebbe 
temuto di venir lèco alle mani . Ma in 
ciò ancora egli fu grandemente errato*, 
perché i Parti contentandoli d’elferglili 
oppolti a fronte con loro cavalli montati 
di gravi armadure, circondandolo da ogni 
parte , e tenendoli fermi ad una certa 
diflanza, avventavangli contro incelanti 
nembi di frecce, che confumarono quali 
Vi:n ridotto tutto quel Corpo d’infelici Romania osi 
m grandi Affretti , e chiuiì nel mezzo In oltre i 
cavalli de’ Parti in volgendofi contro di 
ellì, levaron su in aria un polverio sì den- 
fo, e folco , che i Romani appena potea- 
no l’un l’altro guardarli, e molto men il 
nimico che foprafìavalo ; e trovandoli 
tutt’ ora colti e feriti dalle frecce, non 
poteano pur vedere donde lorfi fcaglikf- 
jfero contro, fintantoché il luogo, che oc* 
cupavano , funne bentolio ficoperto di 

cada- 
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cada Veri. Ed erano tra gl’infelici Romani- 
chi Mentendoli dentro gu afte Jevifcere, 
lacere e Iquarciate con indiciòiJ tormen- 
to dalie punture delle frecce, fi buttava- 
no full’arena con effe internate ne’corp! 
loro , e così fpalìraanti Ipiravano. Ed 
altri ingegnandoli di cavarle fuora delle, 
ferite, non faceano che piò ifquarciarle, 
e farli piu grave e lenlìòile lo fpalìmo. 
La maggior parte però di loro li mori- 
rono in quella guifa , e tutti coloro che 
fopravviffèro a’coropagni, non erano in 
irtato di potere piu maneggiarli $ ed im* 
perciò quando il giovane Craffo incita- 
vagli ad invertir l’inimico, quale mo- 
rtrava lui il corpo trafitto , ed efangue, 
quale le mani traforate , ed affiflè agli 
feudi, e chi i piedi confitti ed attaccati al 
terreno ; di forteche era parimente im- 
ponìbile ad elTo loro od aflHir l’inimi- 
co , o difenderli . Adunque il giovane 
Graffo abbandonando la fua Fanterìa in 
balìa del nimico , pófelì a tefta della fua 
i cavallerìa, per affrontar quella del nimi- 

■ co di gra^i e pefanti arme guarnita e 

■ ferma . I mille Galli , che avea le co roe- 
ì nato dall’ Occidente fi lanciarono con- 

Zzzzzz z tra 
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tro a’ Parti con incredibil vigore e bra- 
vara ; ma le loro lance nulla giovavano 
contro uomini armati di corazze 3 e con- 
tro cavalli ricoperti di fodo acciajo . 
Pure la ior bravura fpiccòa maggior lé- 
gno in quello sì ineguale attacco j im. 
perciocché alquanti di loro guadagnate 
le picche nimiche, lìrignendolì con effo 
loro a corpo a corpo , gli urtavano da su 
i loro cavalli , facendogli rovelciart 
fui terreno aritrolo 5 dov’elli a cagione 
del grave pefo delle loro arme , rimane, 
vano filli ed i ro mobili, fen za poter muo- 
vere in là un pa{fo 3 il diche lmontando 
elfi , fi cacciavano lòtto a’ca valli , e im- 
mergendo loro le fpade nel ventre , gli 
fece ano fi ramazzare su i corpi de’ cava- 
lieri giacenti a terra. A quello modo 
combatterono i bravi Calli , avvegnaché 
gli travagliale fortemente il caldo e la 
frema fcte,a cui foffrirenon erano natu- 
ralmente avvezzi, infino attanto che non 
fodero la maggior parte de’ cavalli loro 
uccifi, e non ne folte il Comandante me- 
delimo mortalmente ferito. Ip quello efli | 
s’avvi farono di ri tirar fi , e di rifrignerfì 1 
collaFan teriaca quale non sì tolto ebbe, 

ro 
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r® aggiunta, che i Parti furono lor Ib- 
pra di ripigli o,facendone un piti orribil 
guaito colle frecce . Oraridotta in tale 
miferevole flato la fua Armata , Crajfo 
veduta non molto lungi una piccola co 1- 
lina>quivi pensò condurfi col rimanente 
di quel fuo diftaccamento , per difporfì 
alla difefk in quello miglior modo , che 
potea,finche non folle venuto afoccor- 
rerlo fuo Padre . I Parti intanto gli 
tenner dietro alla coda , e poftofeio in 
mezzo in quel nuovo pollo , che andò 
a prendere , continuarono la furia de* 
loro dardi fopra lui e la gente fua , fin 
che non ne rimafe quali tutta od ucci- 
fa , od affatto inabile , e difadatta a__» 
potere maneggiar l’arme, odare al ni- 
mico alcuna pruova del fuo valore. 

Avea H giovane Crafso due Greci 
appreffo a lui , i quali eranfi riabiliti 
nella Città di Catrba j quelli tocchi da 
compaffione inveggendo un sì grand* 
uomo caduto in tali difficoltà , e flret- 
tezze , il pregarono a ritirarli con effo 
loro nella vicina Città d’//c6nes>ch , era.G 
dichiarata per gli Roma ni '.mài giovane 
Romano punto dalla propofìa con indi. 

Zzzzzz 3 gna- 
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gnazione Ja ributtò via , dicendo l%ro , 
ch’egli farebbefi lafciato anzi mille vol- 
te morire, che abbandonare tanti va. 
lent’ uomini , che facrificavano le loro 
• vite a fuo riguardo } e detto così a quei 
due Greci Tuoi amici , gli abbracciò 
caramente, e mandò via, dando loro 
la libertà di ritirarli , e di riparare alla 
loro vita nella miglior guifa , che po- 
teano . Egl’ in tanto avendo in quel 
punto affatto perduta ogni fperanza di 
iòccorfo, vedendofi giacente a terra in- 
torno a se la maggior parte de’ Tuoi uo- 
mini, ed amici uccilfabbandonò le redi- 
ni al fuo gran cordoglio, e non potendo 
adoprare il braccio trafitto da una frec- 
cia barbata , e tutta di piu e più punte 
armata, offerfe il fianco ad un de’ fuoi 
domeflici, imponendogli di dover finire 
Sua morte . 1* infelice fuo vivere . Seguì il fuo 
efemplo Cenforino fenatore , Megab" 
bacca , pratico e coraggiofo ufiziale, 
con la maggior parte della nobiltà , che 
fervivafotto di lui . E quanto agli al- 
tri, cinquecento.tra foldati di baffa con- 
dizione furono fatti prigionieri } e’1 re- 
cante tagliato a pezzi . 

Ora. 
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Ora avendo i Parti così diftrutto 
r intero diftaccamento comandato dal 
giovane Crajfo , lènza por tempo in 
mezzo s’ indrizzaróno contro il Padrej 
il quale all’avvifo recatogli , che il ni- 
mico fuggiva dinanzi al figliuolo, che 
grettamente gl* incalzava , avea pre£b 
gran coraggio , e tanto più raffermava!! 
in efTo ,jquanto che , coloro de’Parti, 
i quali eran rimali a far fronte a lui , 
gli fèmbravano abbattuti di fpirito, e 
ridotti a pochi , per eflèrfène la mag- 
gior parte fiaccata per unirfi a quegli, 
che (lavano a fronte di fuo figliuolo . 
Onde animate in cotal guifa le fue trup- 
pe , erafi portato su d’un rialto , eh* 
era dietro alla fua retroguardia , per 
attendervi , che fofle ritornato fuo fi- 
gliuolo dall* infeguire 1* inimico : Pure 
il giovane CraJJo avea fpeditogli fre- 
quenti meffi , ma per certificarlo del 
fortunofo cimento , in cui ritrovava* 
fi ; tutti eran dati fralle mani del nimi- 
co e pafTati a fil di fpada , P ultimo 
folo, che n’era malagevolmente fcam- 
pato , e giunto falvo , gli fece intendere, 
che fuo figliuolo era perduto, fenon 
. Zzzzzz 4 gli 
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gli a vette a tempo fpiccato un ben ga- 
gliardo rinforzo . Su quefto avvifo 
cad de Graffo nello (Iremo della confu- 
sone i mille gravitimi ed affannofi 
penfieri aggiravano il fuo fpirito , ene 
occuparono in guifa 1* intelletto , che 
egli per poco vedea , che fi dovette 
fare. Pure Ja brama , che follicitavalo 
a mettere in fialvo fuo figliuolo, e ad 
attìcurarfi della vita di tanti bravi fioida- 
ti , che militavano fiotto lui , il con- 
dutte a decampare incontanente, e a 
drizzarli a loro foccorlò . Ma nor "?ra 
guari avanzato , che prima di Icont arfi 
co 'Parti-, venendo quett’inContro a lui 
fe danti e lieti con voci e fiuoni di trion- 
fo , gli diedero a divedere da lungi la 
fciagurofia fine di fuo figliuolo „ 

.Etti avean mozzo il capo al giovane 
Tutto l'cjjer - Graffo , e pottolo fulla punta d’ una 

fógne *}** anc * a marCiavano a g ran patti , per efi- 
pradt Craf-fer (òpra al Padre. Come gli fi ap* 
*°* prettàvano , cosi Craffo era punto e 

fcoflòa quell’ orribile e funefia veduta ; 
ma tuttavia in tal congiuntura dimo*. 
fìrò egli un’ animo fiuperiore , e da 
grand* Eroe * imperciocché , quan- 

tun- 
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eunque agitato e fmoffo dentro nel 
cuore da interno cordoglio , egli non- 
dimeno ebbe il coraggio di disfìgnere 
il Tuo affanno , per temenza di non 
difanimare l’Armata ; e potette con 
prefenza di fpirito gridare fortemente 
allefue sbigottite Truppe i Quejìa di/ 
Ji aventura è tutta miai la perdita di 
un Joluomo non può far che ’/ nemico ot- 
tenga vittoria : gittiamoci addo/so a 
lui , Combattiamo da Romani . Se voi 
avete qualche compajjìon d’ un Padre , 
che ha ora perduto un figliuolo , il cui 
valore voi tefiè ammiravate j fate ora 
comparirlo nel voftto furore , e nettai 
vendetta di cotejìi barbari a/salitort . 
In cotal guifa ftudioffi Crafso di rinfran- 
care 1* abbattute fue Truppe , i»a ogni 
fuo sforzo riufcì vano, che il coraggio 
in effe era affatto frftagato , come potette 
Icorgerfi dal torbido, e languente gri- 
dare , che fecero fecondo cofìump , in* 
nanzì di venire ad alcun’azione , e fatto 
d’arme. Ma allorché fu dato il fegno 
all’abbattimento, i Parti tenendoli all* 
antico Jor cofìumé , avviarono una^s 
denfa nube di frecce fopra i Legionari , 

fen- 
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Lenza punto avvicinarli loro ; il che riu- 
scì di tanto danno a 'Romani , che cotto- 
ro per fottrarfi alle frecce, che gli da- 
vano penofiflìma , e dolorofa morte , fi 
gittarono alla difperata fopra la cavalle- 
ria nimica armata alla grave, per dalie 
loro lance ottenere una più fpedita e_* 
Di fperata pronta morte . Ma i Parti continuai- 
^Romani no a travagliargli incelTatamente colle 
frecce fino a notte , quando etti lafc/a- 
rono il campo di battaglia, gridando, che 
voleano dare quella notte al Padre per 
compiagnere la morte di fuo figliuolo . 

Quella fu di vero tetra , ed affannofa 
notte per gli Romani . Crafso tennefi ce- 
lato alla fua foldatefca , non giacendo 
dentro del fuo padiglione, ma Lotto al 
cielo aperto , e fql nudo terreno colla—* 
tefia avvolta nel fuo paludamento , o 
fia manto militare; nella qual difperata 
condizione , dice Plutarco , era egli un 
„ grand’ efemploalla volgar gente della — » 
mutabilità , ed incottanza della fortuna; 
ed alli fàggi un’ eferaplo ancora più 
grande de’ma/i, che fi tira dietro l’ava- 
rizia , la temerità ,, e l’ambizione. Ora. 
Ottavio uno de’Luoi Luogotenenti gli fi 

acco- 
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.accollò da preffo infiem con CaJJio , e 
s’ingegnarono alla meglio di levarlo su , 
e racconfolarlo di quell’ angofcia, che 
J’afHigea ; ma dove il videro sì oppreffo 
lotto il pefo di Tua profonda trifiezza , 
eh’ erafi renduto come attonito e Tordo 
ad ogni conforto, fi ragionarono con al- 
tri primarj Uficiali ad un configlio di 
guerra , in cui fu concordemente rifo- 
Juto , che doveffero di quindi sloggiare 
innanzi Tatìrora,e condurli taciturni alla 
sfilata lenza Tuoni di trombetta nella \^ci - 
na Città di Carrhce , in cui aveafi guardia 
Romana . Giulia quella risoluzione s’in- 
trapreTe la marcia , come fu difciolto il 
configlio: la qual colà cagionò orribili 
Tchiamazzi tra gli ammalati , e feriti , i 
quali Tcorgendo da ciò di dover effere_ji 
lalciati in preda del nimico , empivano 
il campo di lamentevoli urli , i quali , 
avvegnacchà toccaffero Tul vivo gli ani- 
mi de’Joro Capi, non potettero pero arre- 
car gli altri, che non disloggiaffero, e di 
là fi partifièro . E fu la loro marcia affai 
lenta per dar tempo a debili ed infermic- 
ci, che a fiento fi firafcicavano lor dietro 
; di poterglifeguire.Soli joo.cayalleggieri 

fot- 
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Cotto il comando di un cotale Egnazio x 
continuarono a battere il cammino Cenza 
giammai punto fermarli. E giunti a Car- 
rha intorno alla mezza notte , Egnazio 
dando la voce alle fentinelle delle mura, 
le richiefe di notiziar Coponìa Governa- 
dore della Piazza , come Crafso erafi 
in una gran giornata battuto co’ Partì , 
e fenz’ aggiugner cofa di vantaggio, 
ne farle conoCcere chi egli fi , 

profeguitb la marcia il piu fpeditamen- 
te * che potette fino al Ponte di Zeug- 
ma, eh’ egl’ immantenente tragitto co* 
Cuoi - E cosi egli Calvo lefue Truppe, 
ma ne fu nondimeno d’un tal tratto biafi- 
mato acremente , imperciocché avea ab- 
bandonato il fuo Generale . 

Craffo S rì ~ Tutta volta l’avvifo, ch’egli mando a 
covra <«Car. Q^ oni ' 0 s giovò non poco a Craffo . Im- 
perciocché quello avveduti filmo Co- 
* mandante , dalla maniera , che tenne la 
perfona feonofeiuta da lui in rapportar- 
gli tal novella , conghietturb quel eh’ 
era potuto avvenire, cioè qualche difav- 
ventura e fvantaggio per Crajfo. Laonde 
ordinò fubito alla fua Guarnigione di 
fiareall’ arme \ e prendendo la marcia in 
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foccorfo di Craffòsìfcontrolìo per iftrà- 
da , e sì menoJlo colla fua gente in Cittì. 
Ma i Parti , concioflìache ben s’ accor- 
geffero della foga di Crajjfoy punto non fi 
mollerò tuttavia ad infeguirlo , mante- 
nendo in cib il fuperfiiziofo coftume , 
eh’ erafi introdotto tra etfoJoro e i Per- 
Jiant\ di non attaccarli giammai di notte: 
ma fattofi giorno , ed entrati nel campo 
de* Romani , mifero a fi! di fpada i feri- 
ti, eh’ eranvi rimali al numero di quattro 
milaì e difìaccarono in varj corpi la loro 
cavallerìa per tutte quelle pianure iiu» 
cerca de'fuggitivi • Un de 'Luogotenenti 
di CraJJo nomato V argunteio , elfendofi 
la notte fpiccato dal Corpo principale 
dell* Armata con Quattro coorti, fallì la 
via, e divenne preda del nimico . Ora al 
coftui arrivo egli ritrroflì dietro un mon- 
te vicino , e vi fofienne battaglia con 
gran bravura , finche tutta la fua gente 
vi rimafe uccifa , eccetto foli venti bravi 
foldati , i quali colla fpada alla mano 
s’aperfero la teda per mezzo al nimico, 
e falvi pervennero in Carri h<e ( m ) , la- 
nciando lui medefi mo mortoful campo 

con 

(un Plutarch. & Appian. ibid. Eutrop. Jib, 
Vi, Oros. lib, vi. cap. ij. 
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con quanti altri de’ loro fi trovarono in * 
quello arrifchievole fcontro . 

Intanto Suretia non era certose Critf* . 
fo , e CajJìo eranfi ritirati in Carrhce , qd 
eranfi avviati per altro cammino : onde 
per afiìcurarfi meglio, e prender le giufìe 
roifure,fpedì un meffaggio nella Città di 
Carrhce, che fapea favellar Romano^ d in* 
giunte a lui d’appreffarfi di fiotto alle mu* 
ra, efaceffe intendere a CraJJo , o a Cajfio 
chi di loro vi folle , che ’1 Genera 1 de' 
Tarti era difpofìo a venire con elfoloro 
in trattato ; che perciò richiedea l’appun- 
tamento per una conferenza . Tanto il 
Proconfolo , che ’1 fiuo Queltore CajJìo , 
ragionando da Tulle mura coll’ Inviato^ 
lieti e contenti del progetto , che colini 
Jor proponea, {limarono, che fi folle do- 
vuto in quello medelìmo liante conve- 
nire del luogo, e del tempo del propolio 
abboccamento . Ma il melfo, eh’ era per 
altro, cercò di feiorre il par tifo, e di con* 
gedarfi da loro fulla parola di dover to- 
lto farvi ritorno con precifa rilpolia di 
Surena . Ma quelli non così rifeppe da 
lui, che CraJJ'o , e CajJìo lielfero infieme 
in Carrhce , che prelèntovvifi fotto con 

tut- 
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tutto il fuo numerofo efercito ; ed inve- 
iti ta la piazza, fece intendere a Romani , 
che fe mai attendelfero da lui qualche 
graziofo partito , facea lor uopo libe- 
rargli di buon accordo, e mettergli fral- 
le mani Crajfo , e CaJJìo incatenati . A 
quella prò pofiz ione di Surena tenutoli 
configlio dagli Ufìziali Supremi , deli- 
beroìli per lo migliore d 1 appartarli lun- 
gi da Carrha in quella notte ifìeffa, ed 
andare a cercarfi altro ricovero per lòt- 
trarlìdal cimento in cui fi rattrofavàno. 

Importava di molto , che tale loro fpe- 
diente non venilfe a notizia de’ Cittadini 
di Carrhee , innanziche folfe in fui putito 
d’efeguirfi : tuttavia Crajfo-, il quale nel- 
la guifa, che conducevafì, e maneggiava \ 

la prefente bifogna, dava chiaro ed aper- 
te! a divedere, eh 5 egli folfe opprelfo, ed 
offul'cato deli* intelletto, come qfferva_s 
Dion CaJJìo-, da una forza fùperìore, che 
sì il menalfealla fua total ruina,filafcìò 
a confidare il difegno prefo dal Confi- - 
glioad un certo Aniromaco , che feelfe 
per fua guida a tal 5 effetto, fidando Ool- 
tamente fulJa fede ri’un,ch’egli per poco 
non fapea . Or quelli tofìo , che gli fu 

con* 
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confidato il fegreto, appalefollo a Mu- 
rena , promettendogli al tempo ifìettb, , 
che non impegnandoli giammai i Farti * 
di notte tempo all* arme j egli avrebbe I 
condotto la bifogna in guifa , che i Ro- 
mani non gli farebbono ufciti di mira — » 
innanzi aurora. 

In conformità di tal Tua prometta ei 
menogli per lunghe vie, etortuofì giri, 
finche gli ridutte in certe profonde val- 
lale paludofi terreni , dove la fanteria 
Caflìo fe ne dovea^uazzare per mezzo al fango , che 
e gi ll g nea fino alle ginocchia . Allora 
vamemo. Cuffia*' avvidde di lòfpettare , che la 
fcorta J’avettè tratto in quel marefe con 
cattivo difegno : per la qual co fa neghi 
di volerla feguire piu innanzi, e ripigliò. 

, il cammino per Carrh# , donde prefe la 
volta per la Siria, ove infin giunfevi 
con cinquecento cavalli . Ottavio dall* 
altra parte con cinque mila uomini , che 
tenea fotto di se, fcorta to. da guida fedele 
guadagnò il patto delle montagne , no- 
mate da Plutarco , ed appiano Sinnaci , 
e su di ette palando vi fi fortificò con 
trincee e terrapienati, innanziche fchia- 
rifise il dì . Era Craffio intanto ancora 

im* 
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impacciato , non anche potuto sfangare 
da que* pantani , quando Surena in fui 
levarli del Soie lòrprefolo, ed in vefh'llo 
colla fua cavalleria , E in quello alsalto 
egli con quattro Tue coorti , e pochi 
cavalli , non ofiante i’oppofizione , che 
gliene facea il nimico , sforzofti di pren- 
dere la fommità d’ un monte, dodici fia- 
dj lontano da Ottavio 5 il quale accor- 
gendoli del pericolo , cui era vicino il v 
iuo Generale, fu afovvenirlo in fui fatto 
con piccol corpo de’fuoi, al quale fe- 
guì pofcia incontanente il rimanente di 
lue truppe: le quali vergendo fiaccarli 
il Comandante , ebbero a ficornod’efier 
quivi lafciate in abbandono , benché in 
un pollo molto licuro, quai vili, e vi- 
gliacchi Soldati ; onde indi li mollerà, 
e caricando s forzatamente il nimico , 
allargarono dal pericolo la perlina di 
Crafso , ed obbligarono i Par// a di (co- 
lla rii in dietro dal monte . Ritiratoli in 
talguifa il nimico , elfi ordinaronfi in 
un quadro , nel cui mezzo vi allogarono 
Crafso , difponendofi in guifa , che con 
loro feudi formavano come una difefa, 
ed un riparo Intorno a lui, protefiand® 
VoLlV.Lib.z* 7 A • afte- 
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affeveratamente , che niuna delle frecce 
filmiche avrebbe tocco il corpo del lor 
Generale , finche eflì fofìenenti per eflò 
lui battaglia non nefoffeto tutti periti, 
e fiefi a terra . 

Per contrario Surena non volea la- 
fciarfi ufcir di mano sì bella occafìone d* 
aver Crafso in fuo potere; onde circondò 
tutto quel monte, come fé intendere di 
formarvi un nuovo attacco • Ma cono- 
fcendo effemei Tuoi di malavoglia, e da 
non potervifi che malagevolmente arre- 
care dopo il travaglio di quella giornata^ 
e conofcendo al tempo iÓeffo , che fo- 
I ravvenendo la notte, non avrebbonoi 
Rimani tralaiciato di profeguitare in- 
nanzi la loro marcia per porli in falvo, 
ed a flicurar fi;fece ritorno alle fue Orata- 
gemma, ed in prel’enza d’alcuni prigio- 
nieri , che indi a pocorilafciò liberi , di^ 
chiaroffì , che avrebbe voluto fi venifle 
col Proconfolo ad un fermo trattato di 
pace , perche affai meglio amava effere 
in amicizia co* Romani , che (bazzican- 
done il furore, con veffàr’il fangued'u* 
no de’fuoi Generali , impegnarli in una 
infinita guerra . In feguito a quefìa di* 
V chia- 
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chiarazion del Tuo animo, mefìì in liber- & invitata 
t\ i prigionieri , avanzoflì Sutena verfo if u a T b c ^ca. 
il monte, ove eran pollati i Romani , ac- mento . 
compagnato folo da pochi Tuoi Ufiziali , 
ed allentando il fuo arco, e ftefe le brac- 
cia invitò Crafso ad una conferenza • 

Un sì improvvifo mutamento diede che 
fofpettare al Proconlòlo , che perciò ne 
fchivava forte l’abboccamento} ma final- 
mente a fo fpinta de’proprj Tuoi Soldati» 
che*’! raflìcuravano in prima a fidar la 
fua vita ad un nimico , del quale n’avetn 
peraltro ben chiari, ed aperti contraflegni 
di tradi mento ,e perche poi i Legionaji fé 
gli fecero immediatamente d* attorno, e 
venendo alle rampogne fi fìudiavano di 
vincer la fua ritrofiacononteed oltraggi, 
giunte le minacce, fe non fi foTTe voluto 
indurread accettar l’invito , che a fènno 
loro sì graziofamenfe gliene facea II Ge. 
neral de’ Parti-, (limò ben fatto, che a di- 
ftorre l’imminente abbottinamento del le 
fue truppe , vi fi dovefle fuo mal grado x 
arrecare . Ónde fenz’ arme e guardie fi 
roofse in verlo il nimico , dappoiché 
chiamò in teflimonio i Dei , e fuoi Ufi- 
ziali, delia violenza, che gliene faceano 1 
7 A 2 juoi 
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, . fuoi foldati ; ed obbligò coloro, che gli 

erano appreffo, e fpezialmente Ottavio , 
e Petronio due tra i principali Coman- 
danti del fuo Efercito ,che per l’onor di 
Roma lor comune madre, non dovefìèro 
far motto dopo fua morte, deirindegno 
procedere de 5 Legionarj Romani contro 
Ja Tua perfona . Ed in quefìo dire , s’in- 
dirizzava dal nimico; ma Ottavio , e Pe* 
ironia non ebbero il cuore di iafciarlo 
- 1 andar coSi folo ; onde vollero accompa- 

gnarlo fino alla faida del monte, decome 
fecero pure alquanti fuoi fidi Legionarj, 
che gli tenner Tempre dietro ad una cer- 
ta diftanza . Or giunto Crafso a pie del 
monte, vennero ad incontrarlo due Gre* 
ci , i quali al comparirgli dinanzi fmon- 
tarono da su i loro cavalli , e con prò* 

, - fondo rifpetto il faluta rono , e’1 richie* 

fero in favella greca d’ inviar-qualcuno 
di fua comitiva per certifcarfi , chefir 
rena con quegli, che ’J feguivano, fareb* 
befi avvicinato da lui lenza armadura [ 
alcuna . A queflo avvifo fpiccò Crafso . 
due fratelli della famìglia Eofciana , 1 
quali Surcna fe< e tuffo arrecare, epo- 
uendoiì incontanente in cammino su 

d’un t 
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d’un cavallo ben montato G fh alla falda 
del monte accompagnato da principali 
Ufìziali della Tua armata. Cr afoso, che 
attendeva il ritorno de’ due Tuoi medi, 
rimafe fopraffatto in vederli dinanzi 
Surenajn perdona ,.ch* era il meno , clic 
fi afpettava. Ora il General Parto, come 
appreflàvafì da luì * veggendolo a pie, 
alzò la voce còme preio da maraviglia, 
e dille, ch'e mai quello , eh' io veggio! 
uri General Romano a piè , e Noi a ca * 
vallo ! or via fi conduca qui tofto un ca * 
vallo per lui y a quello replicò Orafi o: 
non v' ha luogo da maravigliarvi su di 
ciò’, imperocché Noi ci fi am qui por- 
tati falò per un * abboccamento , da-' 
ficuno fecondo cófìume del/uo Paefe . 
Al che rifpofe Surena : bene affai , e da 
quefì' oggi innanzi farà ferma, e dure - 
voi pace fra V Re Or ode , e'I popol.di 
Roma 5 maci fa d'uopo di fognarne gli 
articoli fonile fipond? dell' Eufrate j per- 
chè voi altri Ram ini non fiempre avete 
a mente le convenzioni una volta fatte . 
Crafio in udir ciò era per mandare al fuo 
campo per un cavallone un alìài piu no- 

7 A i bile 
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bile e riccamente bardato con triglia 
d’oro, e magnifica fella non gli fi folle 
incontanente arrecato da un Parto , il 
quale apprefentandocelo Surena , fog- 
giunfe con tutta gentilezza , accettate 
di grazia quejto cavallo dalle miejmaniy 
che io dono a voi a nome del Re Orode , 
mio Signore. Appena ciò detto, ecco che 
alquanti Ufiziali del Re'prefero Crajf a 
/ per mezzo , e Allevandolo il pofero a 
Js* infuJtato (edere in fui cavallo, che tofto fi comin- 
ciarti . a b a tt ere fortemente con frufte_» 
in prefenza loro , perche fi lafciaffe 
al corlo .* Ottavio , che gli era a fian- • 
co punto a queff infuJto , afferrò il ca- 
vallo per la briglia , e Petronio , e gli 
altri pochi Romani , che trovavanfi pie* 
Tenti il feguirono , e facendoli tutti in* 
torno a Crafso , infin arredarono il ca* 
vallo. Per contrario i Parti dall’altra 
s’ingegnavano di rifpignergli , e d’aprir 
liberà la via al Proconfolo,che quelli gli 
chiudeano : laonde attaccoffi nella roi- 
fchia una fiera baruffa , urtandoli , e fo- 
ipignendofi l’un l’altro con gran tumul- 
to, e difordine . Finalmente Ottavio 
traendo la fpada contro uno de’ Palafre- 
nieri 
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| nieri del Re, lafciollo morto fui campo 4 , 

§ mi nel tempo ifteffo caricandoli fopra 
f lui un* altro , con una tratta d’arco il fé 
morto cadere a fuoi piedi . Fu fomma 
la bravura in quello azzuffamento dell* 
una parte , e dell* altra, sforzandoli dall* 
una i P arti di menarli via Graffo , e dall* 
altra i Romani per contràrio di fottrario 
alle loro mani . Ma quali tutt’ i Roma- 
ni , i quali eran venuti ad accompagnar \ 
Graffo all* abboccamento con Surena ri- 
mafero uccilì j e fra gli altri Graffo me- £’ 
delìmo ; il quale però non può ben divi- • 
farli., feper man di un Parrò , ovvero 
foffe rimalo morto da un Romano mt- 
defimo.Tra gli Scrittori penfano alcuni, 
che un cotal Parto appellato Promonae- 
tbros,o "Manarthes gli avelie tolta la vi- 
ta: altri poi con Livio' n)Floro(o) e Seftò 
Rufo{p) pongono in dubbio, fe favelfero 
levato di vita i fuoi medefimi per non 
• far, eh* egli vivo cadeflè nelle mani del 
nimico ; ovvero nella zuffa l’aveffero di 
fatti ammazzato i Parti . Ma come che 

7 A 4 ciò 

fi ) Liv. Kb. evi. • • 

(0) Fior, libaii. eap.n. 
iiM Kit :l i.'KV. 
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ciò Ha , quello non fi pone da niuno in 
dubbio , che morto lui, fofie fiato in- 
contanente al fuo cadavere mozzo il 
capo, e la man ritta da i Parti , per in- 
viarlo ad Orode^n Armeni a\ e’1 refio del 
fuo corpo così lacero e monco lafciato 
infepolto fui campo a effer divorato dal- 
le fiere felvagge.Morto Graffo il picciol 
T' Jijlrutto avanzo delle fue Truppe , os’arrefe al . 
futio il /“° n i rn fco , o lafciandofi alla fuga per varie 
e,at0 - p rac } e , co 51 difperfi la notte furon tutti 
pattati a fil di fpada da Parti che gl’ in- 
Jfèguirono. Contanfi ventimila Romani 
morti in quefia campagna, e diecimila-* 
fatti prigionieri . Quelli durarono a ef- 
fere sì cattivi fra 'Parti tutta la loro età, 
contraendo ad onta de’ Romani ignomi- 
niofi matrimonj colle loro Donne, come 
v . lo nota emfaticamente Orazio (F), e mi* 

; litan- 

« * * 

, * 

v ^ * 

(F) Le parole d* Orazio fono 
Milejne Graffi coniuge barbara 
Turpi s maritus vixit ? & hoffium 
( Prob Curia ìnverfique moresì ) 

i * ' r* 

Con- 
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lutando fotto i loro fìendardi. Le bandie- 
re Romane delle vinte Legioni furono ; 
trafportate in SeleucìaMWi fpofle qual 
tnemorabil trofeo agli occhi di tutti . 

Da quello tempo in poi i Romani rif- 
guardarono la guerra de’ Parti , come te 
più rilevante dell* altre , avendo tempre 
inanimo di vendicar ia.morte di 'Graf- 
fo , e ripigliarfi da elfi le perdute^ , 
loro infegne . Ma con qual fucceflb avefi 
fero tirata innanzi sì dura guerra , ed 
ofìinata^ , il dimolìrererao or ora nel 
corfo di quella fioria . Intanto la batta.,, 
glia , di cui 'e detto finora , vien dagli 
Autori Latini appellata , la battaglia di 
Carrha ; imperciocché ella fi die non 
molto difcofto da quella Città; e__>, 
fu fenza dubbio il più terribij colpo* 

che » 

' * . 

■ i i» in . . * 1 

« i - 

Confenuit foceror um i n armi s 
Sub rege Me do Marfus & Appulus 
Anciliorum nominisi & toga 
Oblitus ateìrncsque V&jia ■ 
Incolumi J ove de* Urbe Roma (19)? 

( r ?) Horat. carni, libati, orf.j. 
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che avellerò mai ricevuto i Romani da 
loro nimici , dopo la famofa rotta in 
Canne . 

, Ora avendo Sunna in talguifa disfat- 
to interamente F cfercito Romano , in- 
di^zzofll verfo iSWmVtf/pargendo voce, 
che Crafso era ancora in vita j e ch’egli 
intendea Iporlo alla veduta di quella va- 
lla Metropoli . Il difegno fuo però era 
ti’ intrattenere quel numerolò Popolo 
con unarapprefentanza da fcena, ch’egli 
andò così divifandofi nel cammino . Era 
tra prigioni Romani un certo Cajo Rac* 
ciano , che rafTembrava alle fattezze del 
corpo, ed all’aria del vifo quafi del tutto 
il Proconfolo Crafso. Fece Surena abbi- 
gliar coflui alla P artica# fattolo federe 
su d’un maefìevole cavallo, con dodici 
V littori , che gli andavano innanzi batten* 
do la fìrada, armati di fafei, e feure, sì il 
fe entrare in Seleucia alla tetta della fua 
armata . Le guardie di quello Proconfolo 
da feberno cavalcavano CameJi con alla 
cintura fofpefa una vota boria . Le tefte 
di molti Soldati Romani , ancor gron- 
danti fangue , che portavano affitte-* 
Tulle punte delle loro afte come tanti 
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trofei, fervivano ad avvivare negli ani- 1 
- mi de* Cittadini quel giubilo , che avea-- 
no cagionato in effi le novelle della fre* 
fca vittoria riportata fopra i Romani . Sì 
fpaventevol treno feguiva uno duolo d* 
impudiche donne , le quali con perdute 
canzoni defedavano la memoria , e*i no- 
me onorato del Confolo Crafso . Termi- 
nata a quello modo I* obbrobriosi com- 
parfa produffe Surena in prefenza del 
Senato di Seleucia una raccolta di la* 
fcive favole , riconolciute a quel tempo 
col titolo di Favole Milefiane , rattrova* 
te da un foldato Parto in predare il ba. 
gaglio d*un giovane Romano , che Piu . 
tarco chiama Rujìio . Prefe quello per 
motivo Surena di fare fue invettive con. 
tro il libertinaggio de’ Romani , i quali 
davano in mano della loro gioventù li* 
bri di quella fatta , che ne doveano con 
impudichi racconti guallar Io fpirito, 
ed ammorbidare i collumi ; in cambio 
di ralfodarne i loro corpi con gli eferci* 
zj dell’arme (<7) . ' 

Ma dandoli la battaglia predo a Car. 
rhce , il Re Orode , come l 1 abbiam divi- 

fato. 


l<lì Plutarch, ibid. 
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fato poc’anzi , trovandoli nell* Arme - 
nia , avea di già ftretta la pace con Ar - 
tabazzo\ il quale al ritornoche fecero da 
lui i meflì, che indrizzato avea a Crafso , 
antivedendo da loro detti Tinfallibjl' 
guaflo, e lo fconfiggi mento che dovea 
feguire del fuo effercito , da che si ma- 
le ordinato avea la marcia per traverlì 
fentieri e rotti , erafi volto coll’animo 
a proccurarfi la confederazione , e l’ami- 
cizia del Re Parto *, e gli riufcì di fta- 
bilirla con dare una delle fue figliuole ' 
in matrimonio a Pacoro tìgliuol di lui . 
Ora in mentre che erano i due Re cele- ' 
brando la novella loro alleanza con pub- 
bliche e magnifiche dimofìranze di ; 
gioja , fopraggiunfe in quella Capitale 
Si mancia Armenia Styllaces , ovvero Syl- 

Orode Li re- laces Uficial Parto , il quale Surena 
S“ di Craf ‘ayea da lui inviato colla tefìa di Craf- 
fo , in compruova dell’ ultima vitto- 
ria , di cui mandavalo a recargli no- 
. velia . Stavano a quel punto i due_j 

Re feduti a menfa , e Giafone tragico 
della Città di Traili s cantava certe can- 
zoni prelè dalla Bacchi de d’ Euripide , 

quan- 
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quando fu introdotto da loro 1 ' UficiaJe* 
che colla tefia di Crafso alla mani , sì 
preferitoci ad Orodg , e difle , Surena—» 
manda a Vot il capo del General Roma- 
no i il quale con tutto il fuo efercito nè 
flato smagato e tagliato a pezzi . Non 
fi potrebbe di leggieri efprimere i tra- 
sporti d’allegrezza , onde a quella vedu- 
ta, e a un tal rapporto fu forprefo ecom* 
moflbOrcde.l Signori d’arp bedue ie cor- 
ti , che accompagnavano i loro Sovrani* 
innalzarono alte e fpeffevoci digiubbi- 
lo j e fu impofio a Syllaces di fare un « 
pm dipinto e particolar ragguaglio di 
sj memorabile azione . Ciò fatto , co- 
mandò Or ode ^ che nella bocca del te-» 

Schio dìCraJso vi fi fofle veriato entro 
oro liquefatto j volendo con ciò rimpro- 
verargli la grand’ ingordezza fua, l a . 
quale era fiata Ja paflione , che piò d* 
ogni altra avealo fignoreggiato in vita. 

Ma dall’ altra parte Surena non go- 
dette lungamente il contento di quella ^ ren * 
fua vittoria ; imperciocché Orode forte te. ° * 
iqgelofito allo fplendore della fua glo- 
ria, e temendo la grand’autorità fua 
fopra i Parti , fiigaò di doverlo far mo- 
rire, 
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tire , e JevarfeJo dinanzi (s) , e fece_* 
fielJefue veci entrare al comando delle 
Truppe r amatilfiaio fuo figliuolo Pa* 
coro . Or quello giovane Principe , fe- 
condoche l’indirizzava Tuo padre, prele 
il cammino per la Siria , la quale i Parti , 
dopo l’ ultima rotta dell’ Armata Rema • 
«a, immaginavano trovarla fprovveduta 
adifefa j ma CaJJìo-, il quale feonfitto 
Cra/soyf u l’unico Ufizial Generale, che 
fopraflette in vita, fcontrandolo alle-j 
frontiere con foli cinquecento cavalli , i 
fyiali erano dalia Mofopotamia campa* 

, ti, ed alcune reclute Afiatiche , accolle- 

lo sì male, che Pacoro llimò bene per 
non avventurare il fuo Elèrcito , di riti- 
rarli alle fue Contrade , e levar nuove 
/Parti/ truppe di rinforzo per una feconda^ 
vadono l i . invalione.Di fatti quindi a poco ripafsb 
Siria. VEuf rate , e trafcorlò l’Inverno in pre- 

parativi, fui principio di Primavera ri- 
pigliò le molle , e di bel nuovo varcato 
v Eufrate , rientrò nella Siria con un 
- numeroljffimo Efercito . Quegli che di 
fatti il conducea era Qrjace Generale 
vecchio , e di Iperienza , e Pacoro fi* 

. gliuo- 
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gliaolo del Re , non ne aveache*] noine . 
per eflere in età di i y, anni . Ora Or- 
face agevolmente fi fottomife tutte 
quelle Piazze, che (lavano nel cammi- 
no } e refofi in brieve padrone di tutto 
quel tratto di Paefe , che tiene dall* Eu- 
frate alla Città & Antiochia , attaccò 
Erettamente quella Metropoli, entro al- 
la quale erafi CaJJìo fortificato, per non 
avere badanti forze folto di fe a batte- 
re la campagna > e fronteggiar si pof- 
{ente nimico . Intanto Cicerone , cui era 
tocca in forte la Provincia di Cilici a y 
fatto accorto da Antioco Re ài Cornace- 
ne , che .Cafsio era con formato Aflèdio 
Eretto da Parti in Antiochia, e che’l Re 
dell’ Armenia er^ per git tarli in Cappa - 
dacia, accozzò quanto potette di forze, 
e pofìofi alla teda di effe avanzofli a i 
confini di fua Provincia dall* Orientale, 
dalla qual parte riguardavano di vici- 
no l’Armenia , col difegno di non Colo 
impedire , che quelli Popoli ne follerò 
sboccati ad infellare la Cappa dacia ; ma Ma ne fyn 
perchè fi trovalfe ancora piò opportuno/ 0 ^'”** c ° n 
a rilevar Caffo , quando i Vani fofferoS* /„ 
volutf con vigóre trarre innauzi Palle- Cicerone , e 

dio Caino. 


Digitized by Google 


3170 LA STORIA DE’PARTI 
«dio d’ Antiochia. Avvanzb Egli pure un* 
altro corpo di Truppe fui monte Ama - 
«o : cò avvitò di guardare i palli di qt elle 
montagneje venuto con elio alle mani cÒ 
una gran parte della Cavallerìa P artica, 
ch’erafi imboccata in quelle angufìie.per 
quindi ufcirne in Cilicia , gli riufcì di 
batterla , e farla in pezzi . La no- 
vella di quella disfatta , lìccome l’ap* 
prelfarfi Cicerone in Antiochia incorag- 
girònodi tanto CajJio,e la gente fua, 
che impegnandofi in una vigoroù dife- 
fa , difanimarono i Parti a legno , che 
disperando di poter tòrprendere la Piaz- 
za, fi levarono di la coll’alfedio; e pren- 
dendo la volta d’ Antigoni a , un’ altra_* 
Città in quelle vicinanze , vi pofero 
pur'afiedio per ridurla : ma come igno- 
ravano elfi affatto l’arte di ben condur- 
lo, tutte le loro forze riducendofi tò- 
prattutto alla Cavallerìa , non vi ritro* 
varono miglior fuccelfo , e dovettero 
per lor migliore tornarfi in dietro. Ma 
Caffto , il quale avea contezza del cam- 
mino, che doveano tenere i Parti , tefe 
loro a travertò un’imbofcata , in cui col- 
ti i Farti vi iaficjarono morti quantità 

di 


Digitized by Google 


CAP. XII. Ziri 
di loro infierire conOr/ace il Condottie- 
ro: E quegli, ! quali buona Jor ventura, 
ne {camparono vivi, trapalarono !’£«- 
frate infiem con P acoro , ma vi fi pre- 
fèntaron di nuovo con frefchi rinforzi 
neIJo fcorcio deila State , ed invernaro- 
no in Cyrrhejiica Provincia Settentrio- 
naie della. Siria, (t) 

Ma non cosi tofto fu opportuna la^ Ritornati • 
fiagione all’azione , che i Partì uficiro-^J^"^ 
no in campagna, e tirando in Antiochia, Autiochia* 
vi piantarono di nuovo aflèdio , dan- 
dovi dentro a difefa con tutte le fue_* 
truppe M. Calpurnto Ri bolo \ imper- 
ciocché la Provincia delia Stria era__* 
caduta in forte a lui, s CajJìo ,che avea-, 
la già prima difefa di per fe fenz’alcu- 
no legittimo ordinamento , avea fatto 
ritorno in Roma'. Or Biboloy perch&non 
era intefo del mefliere dell’arme, non fii 
da tanto di fare una fòrtita fuori cón- 
tro al nimico, che Paflediava; ma tenen- 
doli entro riftretto colle fue Truppe^, 

Voi. 4. Ltb.%. 7 B fe- 

.( t ) Jcfeph.Aiitiq.Jib.xix.cap.T2.5j de BeJ.Ju, 
daic.lib. i.cap.$.Dio.Calt lib.xl.Plutarc.in Ci- 
cer.&Cieer.ad familiar.iib.iii.Ep»ft.i.5c lib.xv. 

Spift. 1.2.34.& lib.v.ad Attic.epift.ig.*o< 
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fece sicché’] nimico fenza patirne dan- 
ro alcuno portallè innanzi felicemente 
le fue opere.Ne in quello fuo emergente 
voll egli di tato fuo pericolo notiziarne 
. Gtcerone-tche allora trovayafi in CiUcia\ 
anzi fi laficiò dire , che farebbefi piutta- 
lto fatto ridurre allo (Iremo a che fa r vi- 
ltà d’aver uopo di fua afiìftenza * Tutta, 
via ifuoi Luogotenenti fcrilfero a Cice- 
rone , ed a Termo Pretore del V AfiuSoU 
Jecitadog i ad affrettare il palio in loro 
foccorfo i ma pure prima che giugnef 
fero Bibbio riufcì coli’ inganno in cib, 
che non avea olà to tentar colla forzai 
imperciocché per mezzo de fuoi uomini 
Tclgon vìa molle Urdonobante nobile Parto, il qua- 

P.tfid'o U0V ° era venut0 ,n °dio àiOrode^a. fufcita- 
re una rivolta nel cuore del Regno . A 
tal avvilo dovette richiamarli l’armata, 
che llnva intorno ad Antiochia , la quale 
in quella guifa fu liberata dall’alfedio, e 
tutta la Siria altresì dal vicin pericola 
di cade»e in poter de'Parti. (u) 

JE da quello tempo in poi infìno a 

IDQ' 

(ti) C!e. ad famii.J«b.u.epifl‘*?.&lib xii.epiCli 
7s>.& ad Attic.Jib.vi.epift.6.1jb.vii. epilt.i. &c. 
Dio CaH.ibid. 
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movimenti deila guerra civile fra Cefa~ 
re , e Pompeo noi non ritroviamo fatta 
menzione de’ Parte . Pompeo man db 
Ambafciadori ad Or ode per fu /lecita rio 
in fuo foccorfo 5 ma quei Principe non 
volea accordarcelo, che co la condizione 
gli fi foffe meda tra le mani Ja Striai 
al che non volendo predar orecchio 
Pompeo , egli punto da ciò , non folo 
nc &°S^ P°icia il fòccorfo cheaddoman- 
dava ; ma dopo la battaglia Farfalica y 
avendo Pompeo inviato da lui Lucio lr- 
zio , per implorarne di bel nuovo l’adì- 
(lenza, od almeno che gli permettere di 
rfcoverarfi ne’fuoi Stati, (V ; egJi ritenne^ 
lo appo fe tra ceppi . Ma con tutto ciò 
avuto Cefare il migliore (òpra Pom- 
peo , e ftabilitofiin Roma , cominciò a 
fare de’ gran preparativi per afiaiire i 
Parti , e vendicar la mòrte di Crafso , 
e ’l disfacimento delle lui Truppe ih 
Carrba ma nondimeno quando tutto 
era già in ordine per quella fpediaione, 
Cefare fuuccifo , e.cosl i Parti furori * 
fottratti ad una guerra, la quale farebbe 
fiata apparentemente la loro fatale ro- 

7 B z vina. 

<w) Dìojlib.xli, xlii. 
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vina. (x)Tuttavolta non molto fante le 
Provincie Orientali toccando in forte a 
Marc’ Antonio nella famofa divifione 
dell’imperio Romano fra lui , Ottavia . 
nth e Lepido j le Città di Siria gra vat e » 
fommamente dall’impofìzioni , e talTe, 
cii’ egli vi fòprappofe, levaronfi 
x • rumore,e tagliati in pezzi coloro, che vi 
s’inviarono da lui a rifcuoterle, richie - 
fero i Parti di venire in loro ajuto,dan- 
do fidanza, che tutti, niuno eccetto, foC- • 
fero pronti a congiugnerli con elio loro 
Mono la P er Scacciarne di colà i Romani. L àn- 
si ria f otto il v,t0 fu aggradevole dì molto a Partiiocu 
comando d: de melTo inlìeme un poderofo *Efercito 
Labicao* € f° tt0 il colando di Pacoro, e di Làbie - 
«o General Romano della fazion di 
Popeo, trapanarono di là dall’ Eufrate, 

Or quello Labieno fu figliuolo di 77/0 
Labieno-.gìì. fiato Luogotenete di Cefi- 
re nelle Galli e £ principal illìmo fu o fa- 
c voritojma gitfandolì poi al partito di 
Pompeo, nedivenn’unò de’fuoi maggio- 
ri nimici, erimafe u cello combattendo 
contro lui nella battaglia di Manda. Suo 

fìgliuo- 

(x) Phitarc. in Ca»f. Appian. de bell. Civìl* 
lib.ii.Dio.Ca&iib.xlij.& xliii. 
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figliuolo fcguendo Torme del Padre fu 
da Bruto , e Cafsio poco avanti alia bati 
taglia dìPhilippi inviato dal Re de’ Par- 
ti a domandargli foccorfo , il quale era 
in Tulle molTe allorché appiccolii la cen- 
nata battaglia . I cattivi fuccellì , che’l 
Ìuo partito incontrò in quell’attacco, ne 
diflolferoil fuo ritorno j imperocché a 
tal’avvifo egli fi lafciòtra Parti ; ed in 
quella nuova congiuntura , che gli fi 
pre(entò,perfuafeOrorfe ad intraprende- 
re quella guerra •, ed infiememente con 
P ac oro ne prefe il comando Cotto di luù 
('v)Ora entrato nellaSYr/« affròtofii con 
^««Luogotenente 3* Antonio, e venu- 
to con eflolui a giornata, obbligollo col. 
la rotta che gli diede, a ricoverarli in O- 
licia . Dà quella vittoria egli divife in 
due Corpi il fuo Esercito , coll’ uno ^ Conqiii - 
marciò in traccia di Sax a verfo la Citi-fteneih Si- 
eia, dove raggiuntolo ,il fece in pezzi, Fenicia'nif- 
ed indi Icorie tutta P Afta minore, ed PAfiaraìno- 
obbligato parimenti Planco , altro Luo- re» &c. 
gotenente d'Antonio in quelle parti, a_j 
ritirarli nell’Ifole , foggiogòJe Piàzze 
« 7 É 3 di 

( y) Dio.Caflr.ibìd.Eufeb.in Chron.Appia*, 
io parthic.PJut.m Anton. 
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di quellaProvincia infino all’ Ellefponto-, 
ed ai mare Egeo.(z) Coll’altro Corpo di 
Truppe pafsò Pacoro nel tempo ifìelfo 
in Siria* della quale impadroniffi infie- 
me colla Fenicia , infino a Tiro, che fu 
la loia Città , «dalla quale incontrò refi- 
fienza , come quella eh’ era difefa da’ 
Romani , i quali difcacciati da tutte le 
parti , eran colà concorfi , come in ùn_> 
Afilo , overo luogo di rifugio . E a que- 
fto modo i Parti fi refero Signori di 
tutta la Siria , dell’ Afia minore, e della 
Fenicia fuori di Tm/j trapalarono an- 
cora nella Giudea , dove ponendo a fiac- 
co Gerusalemme , ne diacciarono Ir- 
cano dal* T rono , e vipofieroin luogo 
fino Antigono , così come 1* abbiam di. 
vifiato nella Storia de’ Giudei. 

Ma effi però non godettero gran tem- 
Vcntìdio t’ po di tanti loro acquifii ; imperciocché 
ZZ‘7s Antonio rappacificato ch’egli fu con 
parti. Ottaviano , avendo ipiccato V enttdto 
uno de’ fiuoi Luogotenenti, quefìi ne ri- 
portò fiopra di loro tali fiuccedì, che i 
Parti fi viddero fìretti ad abbandonare 
• • quan- 

ÉC . ? - •• ■ 

( 2 ) Dio Catf.ibid. Veli. Patercul,Iib.ii.c?.p.$, 
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.quanto fi avean prefo , e di ripagarne a 
ficurezza 1* Eufrate . Ventidio maneg- 
giò la biTognacon tal deprezza, e velo- 
cita, che giunto in Afta molto innanzi, 
che non s’attendea , forprefe Labieno d* 
improvvifo quando non era in ifiato di 
potergli refi fiere . Egli non avea con 
feco Truppe P arte , ma fioio pochi Ro- 
mani di fertori , ed un piccfol Corpo d* 
A fiatici non ifperi rentati , ne fatti 
all* arme, foldati raccogliticci , leva- 
ti nella Siria , nella Fini eia , e nell 5 
Afra minore ; onde non potendo fiare a 
fronte dun’ Armata Romana , che gli 
veniva addoflo , fìimò affai ben fatto ri- 
tirarli al fuo avvicinamento con quelia 
medefiroa preftezza, che V entidio s’ av- 
vanzava. E di fatti gliriufcì prendere 
il monte Tauro , dov’ egli s’accampò 
con tanto vantaggio , che non potette 
;il nimico obbligarlo ad una battaglia^, 
anzi ebbe- la maniera di proccurarfi 
l’aflìftenza di Pacoro > imperciocché 
cofiui incontanente mandò il fior delle 
fue Truppe in lui foccorfo . Ma i Par- 
ti (pregiando il valor Romano lui ri- 
fletto deile^paffate vittorie, che ne ri- 

7 3 4 P<> f - 
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portarono {òpra di Joro , ridu fiero 
Venti dio a venire con etti alle mani in- 
nanzi che Lab iena avelie potuto foprag- 
giugnere» e ne furono interamente di- 
ifcmtaggi ài sfatti . La novella di quefla rotta feo- 
Vcnt d o fu jagg'j in guifa quegli che {lavano con 
c a tl Lfabieno , che tutti 1’ abbandonarono» 
ognun cercando per feii miglior .rico- 
vero che potea; ma Venti dio dando lor 
dietro parte ne uccife,e ’i rimanente 
arrolb a fuo fervigio . Labieno in_» 
quefìa fuggita de’ fuoi frappò travefti- 
to in Cilicia ,dove poiché per qualche 
tempo tenne vi fi celato correndo alla — » 
sfuggiafea di Juogo in luogo » fu in 
finericonofciuto da Demetrio Gover- 
I ab reno è nador di Cipro, che avutolo in mano gli 
freio , ed è tolfe la vita (a)Quefta vittoria rcCeP en- 
fatto mot :, lidio Padrone di tutta la Cilicia, dond* 
re ’ egli pattando fui monte rimano , che la 

dividtva dalla Siria, ivi s’abbatte con 
altro Corpo di Parti , il quale fotto il 
comando di Farnapate uno de* Luogo- 
tenenti di P acoro , teneva tutt’i 'patti, 
che conducevano in Siria , per impe- 
dire 

(a) Dio.lib. xJviii. pag. 380, 53*. Apnian. in 
Parthic. 
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dire i Tuoi ulteriori progreflì j roa V en- 
ti di 0 sforzando il palio , che elfi gli 
contendevano * ne tagliò a pezzi Ja_» 
maggior parte di loro, e ne uccile il Co- 
mandante , e riportata quella feconda 

vittoria non raen con fiderabiJe della » 

prima , profeguì oltre la fua marcia in 
Siria fenz* altro intoppo . Su quello 
avvilo P acoro riflrette tutte le fue forze 
infieme , con isforzatifiìme marce , e 
quanto piò potette veloce fi conduflè 
pretto al! Eufrate , e varcatolo fubita*- 
mente, lafciò i Rornani Padroni di tutti 
i Paefi di qua da quel Fiume. 

Antonio in quello mentre davafi buon 
tempo colla novella fua moglie Ottavia 
in Atene , ed all’avvifo,che gli fi recò 
delle vittorie di V entidio dii grandi 
contrafsegni di gioja in quella Cittàjma 
- ri fapendo al tempo iftettò , che P acoro 
s’ apparecchiava per un nuovo alsali. 
mentOjrifolvette di andare in perfona a 
comandar le fue truppe , non .{offren- 
do, che ’l fuo Luogotenente ricogliefie 
l’intero frutta della gloria di quella-* 
guerra j onde fubito nella primavera 

ufcì 

(b) pio. App/an. ib r cf. L iv.cpit. Jib cxxvii, 
Fior.Jib.il'. cap.$, PJut. in Anton. 



2i8o LA STORIA DE* PARTI 

ufcì da Atene , ed avvioftì verfo Orien- 
te, con tutte le Tue forze, ma innanziche 
folle potuto giugnervi , V entidio avea 
di già ricevuta una terza vittoria fopra i 
Parti , di gran lunga più gloriola delle 
due prime, ed ella feguì a quello modo- 
Temendo V enti dio , che i Parti , il 
cui apparecchio era molto confiderabi- 
le, non pafialfero V Eufrate, innanzich* 
egli non folle a tempo di adunare le fue 
Truppe da divertì quartieri, dov’ erano 
difperfe,pensò d’adoperare il feguente 
fìratagemma. ETa nel fuo Campo un 
Signore d ’ Oriente d’un picciolo Sta- 
to, il quale moftravas* in fembianza fuo 
alleato; ma -che non era di fatti, che 
aderente ai Parti , e V enti di q re avea 
ben odoratola privata fua corri fponden- 
za ; imperciocché non lafciava di loro 
comunicare tutto ciò che potea trafpi- 
rare delli configli e difegni de’ Romani . 

, Pensò adunque Ventidio di trar van- 
taggi 0 dal tradimento di collui; e pren- 
dendo in punto la prima congiuntura 
che gli fi ofFerfe di trattar con elfo 
Jui, facendo fembian te di fidare, e ripoJ 
farfi fulla fua fede, gli dille, come fenti- 
' va 
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va con molta pena , che i Patti non_» 
penfavano di pafsar 1 * Eufrate a Zeug » 
iwa, fecondo lor cofìume,ma d’entrare in 
Siria per altra via, molto più in giu del- 
*la prima j imperciocché, dicea, qualora 
voleflero paflàrvi da Zeugma , perche il 
Paefe da quella parte n e montuo fo, la 
Cavallerìa, in cui foflìfìe il nerbo di loro 
Armata , non potrebbe arrecarne gran 
danno, ma dove che poi prendono il pa£ 
faggio piùfotto,eflendo il Paefe quivi 
piano , ed in difìefa, eglino avranno un 
tanto vantaggio fopra noi , che ci farà 
imponibile diflarloro a fronte. Noà 
cosi ebbe ciò detto Venti dioiche*! tr^di. 
tor Cauneo-, che cosi l’appeJla appiano-, 

. mandò pieno ragguaglio di ciò a i Par- 
tiy dal che le ne ritraile ilfofpirato ef- 
fetto . Imperciocché Pacòro in cambio 
d’indirizzarfi Zeugma , il piò corto 
cammino, pigliò a fare l’altro giro, che 
gli coflò la tratta di quaranta giornijnel 
qual tempo V entidio, raggiuntolo Si Io- 
ne Luogotenente d’ Antonio nella Pale- 
fiina , è le altre Legioni , che Pavana 
acquartierate dall’altra parte del Monte 
Tauro , fi pofeiu filato d’una gagliarda 

refi* 
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cefi fìen za , dove fodero entrati nella 
Siria* Ora i Parti non trovando op« 
pofizione veruna nel palTaggìo del fiu- 
me, ne tampoco nell* avanzarli dentro 
nella Siria -, imputarono a paura de** 
Romani quella, che non era, che affetta- 
ta loro condefcendenza , e perciò con 
gran temerità tirarono pel diritto ad 
attaccare i Romani nel medefimo loro 
Campo, che erafi pollato full’ erto d’un* 
alpettre e fcofcefa collina . Ciò attende- 
va Ventidio , e di là gittatofi fopra di 
efiì alla tetta deTuoi Legionarj nel men- 
tre fìavano montando sù, di leggieri 
col vantaggio del terreno difordinogli, 
e potett’ eziandìo dar loro alla coda per 
tutto quel tratto infìno al piano; con 
grande ttragge ; ma in fine rannodatili i 
Parti , e mottrando lóro il vifo con ga- 
Pacoro è uc- gHwdia mantennero alquanto la vitto- 
e/.fo , e'lfu° ria , finche uccifo P acoro , il quple con 
ejerdtoè in- i ncre dibil valore fofìenea battaglia alla 
Sbaragliato 3 te tta della Cavallerìa, decife a favorde* 

•lo Ventidio Romani il confiitto 5 imperciocché alla 
fua morte li diè tutta l’Armata in sì 
prorotta fuga, cercando ogn’uno di 
pigliare il ponte, per ricoverare nel pro- 
prio 
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prioPaefe. Ma Ventidio pure con u» 
diftaccamento di cavalli andando loro 
innanzi , guadagnò VEufrate , e tagliò 
loro la ritirata; attalche non che un pic- 
elo! numero di Parti riufeì falvo colla 
fugace venne a riparare negli Stati d' An- 
tioco Re di Cornacene , che ’1 rimanente 
fu tutto pattato a fil di fpada(r).Quefta 
vittoria , per cui fi fece piena vendetta 
delia morte di Graffo , e de’ Romani % 
che con effolui rimafero uccifi , ripor- 
to IH da Ventidio nel giorno ifietto, in 
cui quattordici anni avanti avean perdu- 
ta la famofa battaglia di Carrhce . 

All’avvifo della disfatta del fuo Eler- 
cito, e della morte di fuo figliuolo, 
funne Orode sì vinto dal dolore, dhe per 
alquanti giorni non pigliò cibo alcuno, 
e ltette tutto quello tempo in un odi- 
nato filenzio quali fìupefatto > ed atto* 
nito, lènza profferir parola ; e quando 
pofeia ricuperò l’ufo delia favella , egli 
cominciò ad operare , ed a ragionare in 

. guir 

(c) Liv.lib cxxviii\FIor.I''b.iv.cap.9-Strabo* 
lib.xvi.p.75i,Vell.Patereu!.lib.ii.cap.78. Jofe- 
ph.lib.xiv.cap.27.A.Gell.lib. xv.cap. 4. Juftìn* 
lib.xlii.cap.4. ut. in Anton. Fiontin. ftrata^ 
*em.lib.i.cap.i.& Jib.ii.cap.a.Dion.lib.xliXi 
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guifa , che ben diede a divedere , che 
già Ja trifiezza gli avea colla forza del 
dolore., ingombra la mente , offu* 
fcatala ragione , e comprefi 1 fèntimen- 
tij imperciocché non altro intendeva^ 
da luiufcendo a # favellare, che’j nome 
di Vacato , e nòn altro , che*i fuo caro 
Parerò g&fpefleggia va in bocca : Sov- 
vente fi poneva a ragionar con elfo lui, 
còme le gli folTe dinanzfior commenda- 
va i gentili , e graziofi fuoi portamen- 
ti, ed or i nnalzava la felicità d’un Pàdre, 
che quindi dovea arrivargli dall’ avere 
un tanto figliuolo: Rammentava altre 
fiate la lui perdita, e diflempravafi in un 
diluvio di lagrime , ed opprelTò dal 
corJogljo era vicino a violentarli colle 
proprie mani . E di vero altri non eb- 
be giammai dolor più giufto , fe la per- 
dita di Pacoroen il piuterribil guado, 
che avelie potuto mai ricevere la Mo- 
narchia de’ rfcrfi 5 ed era sì copfidera- 
bile ^cmàiito quella di tutta limata: 
Imperciocché , fecondo ne rapportano 
tutti gPAntichi , era egli quello giova- 
ne Principe il pib degno Perfonaggio, 
che avelie mai dato alla luce la Fami- 
glia 
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glia Arface , lì a per 1 a gran giufìizia , e 
clemenza , ila per lo valore , e per tut- 
te altre qualità, che rendono amabile, 
ed ammirevole un Sourano. Avevafia 
tal fegno guadagnato l’affetto e la ftiraa 
de’ Sirihni in quel brieve fpazio di 
tempo , che viffe fralloro j che per niu- 
no de' loro natii e proprj monarchi di- 
rnofìrarono” maggior tenerezza , quanta 
per lui 5 avvegnaché folle un Principe 
di quella Famiglia , che avea tante cala- 
mità^ ruine apportate al Jor Paefe . (d) 
Orfe Ventidio folle voluto fervirfi 
della vittoria, e trarre* innanzi i van- 
taggi che riportonne, ben’ egli avreb- 
be potuto in fui fatto difcacciare i Par- 
ti dalla Me/òpotamia e dalla Babilonia , 
e di {tendere i limiti del Romano Impe- 
rio fino al T igri , ma ciò fòlo arrefioiio 
in mezzo al corfo-l’aver lui apprefo di 
dovere con ciò adombrare Antonio , del 
cui troppo dilicato temperamento , e 
prava difpofizion d’atiimo era appieno 
informato j laonde contentofli di pre- 
fente di fottometterfi quelle Piazze del- 
la Siria e della Fenicia x le quali eran- 


(d) Juftin.lib.xlii.cap.^. 


Anton:'» li- 
cenzia Ven- 
tidio,e preti 
de /opra di 
Je il contan- 
do dell’ c fic- 
àio. 
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fi ribellate da’ Romani nell’ultima guer- 
rà.E c5 quefto'avvifo flava egli campeg- 
giando coll’Efercito in Cornacene , infe- 
ttando Antioco Re di quel Paefe, per 
elfere del partito de* Parti , quando 
giunfe Antonio , e prefo il comando 
delle Truppe , il congedò via . Il colo- 
. re , con cui Antonio cercò di vettir que- 
■ fio fuo tratto fi fu , che V enti dio me- 
ditava il trionfo, e a quello effetto gli 
.facea di meflieri portarli in Roma , e 
ricercarne il Senato ; nondimeno però 
il motivo , ch’egli ebbe ad operar di 
quella Torta , fu lo fìimolo d J invidia__j> 
che avea conceputo delia gran glo- 
ria e riputazione , che avealì V entì^ 
^/oacquifìatoapprelTo all’Armata: ed 
era Antonio del Carattere di.quelle Per- 
fone,a’quali non còporta il cuore tenere 
appo loro a fervi gio uomini di quel ta* 
lento, e proprietà, che vagliano ad offu- 
scare, e adombrare le proprie qualità. H 
ciò mede {imamente facea, ch'egli fi Ru- 
dialfe d’allòtanarlo da se, e di non oltre 
fèrvirfi della fua opera in l’avvenire; 
quantunque bene fpellò fi folfe trovato 
nel bifogno d’adoperare a fuo prò un^, 

sì 
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, sì capace e fperimentato Generale . Ora 
Ventidio venuto in Róma ne fu con fin- Ventldio 
gulare accoglimento , ed applaufo 
neralmente ricevuto da quel pubblico, f argm 
e ne ottenne con indicibile allegrezza di 
.tutti parimente l’onor del trionfo. Due 
rimarchevoli circoftanze fi vogliono 
qui notare in quello fuo Trionfo, e 
]*una lì h , eh’ egli fu il folo tra Roma- 
ni , che avefle trionfato de’ Parti, non 
eflèndovene altri fiato , che o prima, od 
apprefiò a lui folle giunto a quell’onore: 
l’altra n 3 men ragguardevole ell’e, ch’e- 
gli trionfò, dappoich’ egli medefimo fu 
menato in trionfo ; imperciocché nella 
Guerra fociale fatto prigionieroinfieme 
con fuo Padre e fua madre nella lorpre^ 
fa , che fece d ' Ajculum Città princi- 
pale ìnPiceno Strabane Padre di Pompeo 
il Grande , egli ne fu Tulle braccia cel- 
la madre menato in trionfo avanti il 
Carro di quel Generale. £ poiché la 
fua Famiglia per le ruine della propria 
Città fe ne difertb , ed andò in ballò, 
viddefì crefciuto in età obbligato di 
-metterli a un vile e fordido impiego, 
non potendo altrimenti la vita . Imper^ 
VoL^.Lib.z* 7 C ciac- 
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ciocche lulle prime egli fumetto alla » 

condotta eie’ muli per lo traiporto del 
bagaglio de’ Magiftrati Romani ,i qua- 
li partivano al Governo delle Provin- 
cie lontane. Ce far e l’ adoperò in que- 
lto la prima volta eh’ egli andò nelle 
Gallie i ed avendo in quell’ occafione 
Scoperta in lui gran prefenza di fpirito, 
e fagacità , ritennelo appo di se in quel- 
la Provincia , ed avanzollo al Pegno di 
poter fare de’grandi progredì. Egli pri- 
mamente gli diè picciol’ onore nella fua 
Armata \ nel che rilucendo il fuo me- 
rito infra gli altri , ne fu di grado in 
grado elevato al più alto polto , e ad 
elfere uno de’ principali Generali di 
Cefare in tutte le guerre , che fece ap- 
pretto . E dopo la morte di lui s’appre- 
fè al partito d 'Antonio , e fi con tr addi- 
lli nfe nel valore in Modena e in Pcrttg - 
già j ed inviato finalmente in Oriente 
in qualità di Luogotenente d’ Antonio* 
riportonne l'opra i Parti quelle vitto- 
rie, che fonofi mentovate di fopra ( e ). 

Intanto Orode riavutoli dallo fmaga- 
mento> ed oppreflìone di fpirito, in 

cui 

(e) Pluiar.Appiao.Dion.Caff.ibid.Aul. Gel!. 
Iib.xv.cap.4.VelJ.Paterctil. 1 ib. ii. cap.63.Val. 
Max’-m.lib.6.cap 9.Plin.lib.vii.cap.43, 
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cui i’avea gittato la morte del Tuo fi- 
gliuolo P ac ore, difpolè la fucceffione 
al Regno a favore di Frante il Pri- 
mogenito! ma il più cattivo tra fuoi fi- 
gliuoli i anzi ancor vivendo lui divilè 
con elfo il fuo Rea 1 potére . Or coftui 
vedutoli colla lòurana autorità fra le 
mani, fè tolto ammazzare tutt* i fuoi 
fratelli, ch’ebbe fuo Padre dalla figliuo» 
la Antioco Eufebes Re de la «SYr/f ,rion 
per altro , fe non perche Vantavano una 
dipendenza più nobile della (uà. Ed 
imperciocché rilèntiflene altamente fuo 
Padre, cui toccb fui vivo tal perdita_j* 
egli cercb di farlo parimenti morire, 
con dargli bere il venenofo fucco della 
cicuta j e come cib rinvertì oltre al 
fuodifegno in falutevole medicina con* 
tro l’idropifia , che’l doloree la malin- 
conìa avea cagionato al Re , lo fpietato 
cd accanito figliuolo fe foffocarlo nel 
proprio fuo letto dormendo; e non po- 
co (tante eziandìo privar della vita tut* 
t* i fuoi fratelli al novero di trenta . So- orodc bar- 

miglievole barbarie efercito egli coJla_* baramentz. j 

Nobiltà, e coll’ avanzo della Reai 
ppiglia , lènza neppure rifparmiarne il fraate. 

- * • f C ' z fuo 
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fuo figJiuoJ Primogenito , per temen- 
za , che i Parti malcontenti di lui, non 
PavefTero in fine dovuto nelle fue veci 
collocare fui Trono , che già era in_, 
età da potervi federe fopra . Il diche 
parecchi principali Signori della Par- 
zia , ufcendocon volontario hanno da’ 
proprj loro Paefi , vennero in Siria — j 
a riparare fiotto il patrocinio d'Antonio. 
E fu tra efli un certo Monaefes, uom di 
gran qualità e fiato, il quale infinuatofi 
nell’animo d’ Antonio conifiretta dime- 
fiichezza , contìgliollo ad imprender 
la Guerra contro i Parti Puoi Paefa* 

ni (f ) V i ' li? " J 

Antonio in - Aveafi in quefio tempo Antonio rU 
imprende la dotto in fiua podefià l’ Armenia-, p\i Al- 
X’ Parti”^ ° baniani , e gl’ 1 beri ani , e portato le 
Anno delibi- fue Arme vittoriofè fino al monte Cau - 
ca f° P er ™ GZZO del f uo Luogotenente 
CRIJTC36. Pubblio Canidio , fu cofia molto agevo- 
le perciò il confortarli ad imprendere, 
ed impacciarli d’una Guerra , eh’ egli 
avea già lungo tempo avanti nel Tuo 
animo diliberata . I Romani •> ch’erario 
al fuo comando , gl* inlifieyano calda- 

raen-f 

(/) luflin.lib,xlii.can. 4 ,Dion.CafT.Jib. xlix. 

Piu t. in CraiT. 
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mente di vendicar la morte di Graffo* t 
la perdita de* loro Cittadini , i quali 
erano con elio lui periti in Carrba . Di 
fatti pos’ egli mano a grandi apparec- 
chi per una graviffima Guerra $ e co- 
m'egli andavafi formando ii difegno di 
ben condurla a fine Col con figlio di Mo - 
naefes, per obbligarlo maggiormente a! 
fuo fèrvigio gli fece affegnamento di 
tutte le rendite di tre Città per fuo ap* 
pannaggiojimitando in ciò iagenerofità 
di Set fi inverfo àiTemtfioclejed oltrac- 
ciò promifegli di volerlo mettere a fe- 
dere fui Trono delia Parzia , quando la 
conquidile . Ma frattanto Fraat(L~* 
avendo che temere del v4ntaggio,che'i 
nimico avrebbe potuto riportare dal 
fedele configlio d’un sì favió ed abile 
Conduttiere , che fópra ogni altra corèi 
era beniflìmo informato del Paefie, man- 
dog li lolenne imbafciata per invitarlo 
lotto buone condizioni a fare da lui ri- 
torno , a fegno che il Parto sbandeg- 
giato fìimò convenirgli di prontamente 
accettarle.Quefìo tratto aizzò a maggior 
legno lo fdegnó d 5 Antonio ; ne tutta- 
via pensò eifer ben fatto di procederi 
-v. 7 C 3 con- 
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contro lui a violenza , perchè forte te- 
rrea di non rincorargli altri a ribellarli. 
Egli adunque aggiuiìaramente accòmia- 
tollo in fembiante affai civilee cortelè, 
anzi mandò con ellolui Ambafciadori a 
i Parti per trattar la pace, confidando 
per quello mezzo di divertirgli da ne- 
ceffarj preparati vi alia Guerra , con in- 
tendimento poi d’ affalirgli si fparec- 
chiati , ed innànziche foffero potuto 
accorgerfene . Ma di tante fue Speran- 
ze ne rimale pur grandemente delufoi 
imperciocché al fuo arrivo preffo 1 
frate , che penfava di varcare , ed ufcir 
II . -j da quella parte agli Stati de’ Parti, 
trovò di là dai Fiume sì ben guardati e' 
difefi tutf i palli , eh’ egli Rimò beri_, 
fatto piegar dalla finiftra,e foggioga* 
ta la Media , indi muovere entro nella__* 
Parzia. Tal divifamento gli aveagià 
innanzi tempo diffegnato Àrtabaze Re 
dell * Armenia , il quale venuto a Jle_j 
rotte con Artavafde Re della Media , 
avea perfuafo Antonio di prender quella 
volta , non con altro fine , che di ri- 
durre allo Fremo il Me do fuo rivale. 
Antonio a prima giunta rigettò una tal 

pro- 
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propofizione , poflofi. in cuore d’alfali- 
re gli Stati de* Partì , con trapalare 
da piu vicino V Eufrate . Ma come cib . 
non gli venne fatto, appigliofll al di- 
vifatogli dal Re Armeno , il quale final- 
mente gli manco delia fede . Impercioc- 
ché in Juogo diccJdurlo per lo corto ca- 
mino da. Zeugma su 1 * Eufrate fino al- 
ia riviera d’Arafse * che ne divide Ja__, r . 
Media dall’ Armenia , e flava da circa p^/amar* 
joo. miglia lungi dal luogo , dond’era- eia . 
li dipartito, egli menollo per fopra..,, 
erte e montagne con sì lungo giro, 
che l’Armata avea già trafeorfò mille 
miglia e più di Paefe , fenz’ ancora aver 
mefTopié ne’confini della Media (£), là 
ove intendevano cominciare la Guerra} 
attalche non fola ne divennero fianchi 
per lo gran difagio del cammino } ma 
non gli baflava neppure il tempo , che 
n’era già la Ragione andata troppo in- 
nanzi , per porre in opera ed effettuare 
il perché fi fo fièro a tanto inoltrati. Cib 
pero nondimeno facendoli Antonio gran 
fretta per tornarfenealla fua Cleopatra^ 
egli fi lafcib dietro la maggior parte del 

, ^ ( 7 C 4 ba- 

ì D'on.Caff.& Piutar.ibid.Strabo,lib.xi. 

<*t xv». 
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bagaglio dell’Armata, e 300. carri ca- 
fichi d’arieti , e di tutt’altre macchine 
da attedio, ingiugnendo a Staziano uno 
de’ Tuoi Luogotenenti di tenerne cura 
con un Corpo di ro.m. uomini , e di 
menargli feco a niente dietro all* Arma** 
ta . Egl* intanto col retto di lue forze 
era avanzato innanzi nel cammino, ed 
erafi di già dilungato da loro da 300. e 
più miglia, fenza dare neppure un me- 
•* nomo rinfrefeamento alla foldatelca fin- 
che non arrivò a Praafpa , o com’altri 
dicono Phraata la Capi tale della Media* 
alla quale prelento fli Sùbito per farfie 
forprefa . Era però la Piazza affai ben 
~ fornita a difetta ; ond’egli rotto riconob- 
r “ a be mal ttuo grado , che fotte molto er- 
rato in lattciarfi dietro gl i Arieti , e tutt* 
altri ordigni da Guerra ; imperciocché 
nonpoteain un tal mancamento pro- 
cedere a patt’alcuno innanzi aH’attedio; 
tal che le forze Mede , e Parte av- 
vicinandoli da lui, fi credettero Spen- 
dere indarno il tempo ad attalirlo ? ma 
feguirono innanzi la marcia ttulttavvitto 
di tagliar la via a Staziano da poterlo 
raggiti gnere col gr avotto bagaglio e tut- 
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la la falmerìa , fenza di che ben* efiì ac- 
corgevano , che gli era imponibile d’in- * 
fignorirfi della Città . Un tale incontro 
non fe Pattendea già Stazi ano j e per- 
ciò attaccato innanziche avelie potuto Staziano è 
Schierare e difporre in ordinanza la». & u ? t9 -JfcÌ 
fua Gente, fu fatto in pezzi con tutto c oh“dieciini* 
il Corpo, che comandava di circa io.m.k Romani- 
uomini i e ’1 nimico relòfi così Padrone 
def campo , ne tolfe tutto il bagaglio, 
eie macchine da Guerra, fra le quali no- 
tali un’ariete lungo 80. piedi. Polentone 
Re di Ponto , ch’era con e fio loro fu 
fatto prigioniere, infiem con altri pochi 
Romani , a’ quali i Parti in fin delliu, 
ftragge di tutti gli altri donarono la vi- 
ta, che’l rimanente fu tutto trucidato fui 
campo ( h ) . 

Ma Staziano allo (coprire che fe del 
nimico , che gli veniva fopra con gran 
forze , fpedì un mefload Antonio , per- 
che s’accelerafie a venir tofio fe nza altro 
indugio in fua difefa , tuttavolta cofìui 
non vi giunfe, che tardi, e quando Sta - 
ziano e i Puoi erano già firamazzati per 
terrai ed egli con tutto ciò non veggen- 

dofi 

(b) Strabo,lib.xi.p.^2?.Dion.Cafìr.p.4ò7.Vdl. 
Patfcfcul.lib.ii.cap.82.Flutar.in Aatcfi. 
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doli il nimico d’intorno fi fece cuore di 
ritornare all’alfedio credendolo fuggito 
al fuo arrivo j ma egli ebbe gran tra- 
vaglio a tirarlo innanzi, sì dalla guarni- 
gione ch’era dentro , quanto dall’Arma- 
ta, che cominciòad infefìarlo di fuori. 
Non potea egli fpiccareal foraggiopie* 
ciola brigata de’ funi , che la Cavallerìa 
de’ Parti gittandofele fopra la facea in 
pezzi 5 ne un groffo didaccamento po- 
tea egli mandar loro incontro , che la 
redante fua gente non era da potere far 
fronte alle frequenti fortite della nume- 
rofa guarnigione di dentro. Altro ripa- 
ro adunque non vidde Antonio a liberar- 
fi da quell’ intoppi , che di tirar l’ini- 
mico ad una generai fazione in cam- 
po ; e ben due fiate vi riufcì eoo 
buon fuccefib , ma fenza riportar- 
ne vantaggio alcuno -, imperciocché 
quantunque in ambedue i combat- 
timenti favelle sbaragliato , e rotto, pu- 
re perchè i Parti colla velocità de’ Joro 
cavalli didoglievano i cattivi effet ti,che 
fogliono accompagnare una dirottafug, 
gita , e lo sbaraglio delle Truppe, ne fu 
la perdita che vi fecero aliai dappoco \ 

per 
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per folJevarJo dagl’impacci . Egli non- 
dimeno nel caior della zuffa fìimava__» 
compiuta la Tua vittoria , e perciò voile 

profeguirla fino all’ultimo; ma nel fi- 
ne dell’azione non ritrovò d* avere ibe- 
rnato al nimico, che foli ottanta uomi- 
ni , p fatto trenta Prigionieri . Tutta* 
Volta egli feguì a tiare davàti zfhtaat a- 
finche le fue provvifioni eran preffo a 
mancare , e diftrutti tutt* i foraggi nel 
Paeie d’ intorno . Allora egli comin- 
ciò a penfare di dovetti ritirare , cono- 
feendogià perduta ogni iperanza di po- 
terti impadronire della Città da lulaflè- 
diàta. Dovea egli però fare 360 mi- 
glia di cammino per quel del nimico; 
che tanto Phraata era difeotio da confi- 
ni dell’ Armenia ; onde prima di levarne 
J’aflèdio mandò Ambaiciadori a* Parti 
a far loro intendere , che il Popolo Ro * 
mane avea determinato d* accordare ad 
citi durevol pace, purché voleffero retii- 
tuirgii le bandiere , ed i prigionieri già 
prefi in Carrha . Fraate ricevette-* 
i’imbafciata affilò su d’un trono d’oro ; 
e dopo avere acremente rimbrottata in 
faccia loro l’avarizia, e l’infinita ambi- 
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zione de’ Romani , rifpolé * ch’egli non 
voleà a patt’ alcuno privarli delle ban- 
' diere già conquiste in Carraie, ne tam- 

poco rimandar dietro gii prigionieri ; 
folo farebbefi contentato, che Antonio fi 
folle fcoftato da Pbraata ficuramente» 
e lenza moledia da parte fua , purché 
ciò facefle di fubito e fenz’ altro indu- 
gio . Altro di quello non volle afcol- 
Antonio fo- tare Antonio , il quale era già caduto in 

fedi oda Pra*» g ran( ^i drittezze, pertodo levarli di- 
afpa. nanzi di Praajpa ,e gnetterfi in cammino 

verfo l’ Armenia , fidando > che Frante 
folle dovuto edere sì buono , come la 
iua parola^ma fi trovò egli grandemen- 
te ingannato nella fidanzachegli diede; 
imperciocché 1* Armata de’ Parti non 
lafciò d’infeftarlo per tutto il cammino* 
e ben diciotto fiate venne ad aliai irlo 
con tutte le forze , innanziche gli folle 

v affilo 7^ venut0 fatto di Pig jiare P Araffe , eh’ 
Partì nella era il confine degli Stati Medi * E 1 ben 
fua ritirata, vero, ch’egli Tempre gli rifpinfe indie- 
tro ; ma ciò non gli avvenne fenza per- 
dita de’ Tuoi ; dove quella de’Purti era 
di niun confondendo tutta Cavallerìa.e 
d’una indicibile velocità in riirarfi . Eb- 
bero 
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fcero per ò la fortuna i Romani in quelli 
fcontri di avere per tutto 11 cammino 
un leale conducitore, il quale per effere 
natio di Mardia luogo su i confini del- 
la Media, e dell* Armenia, era in te fi (lì- 
mo delle ftrade e de’paffì, ed era di tutta 
fedeltà .Kon impertanto però tre delle 
volte, che vennero a cimento co'Parti* 
furon vicini ad effere totalmente fcon* 
fitti, e tagliati in pezzi in certe imbola- 
te , le quali non era lor poffibiledi poter 
fchivare,fe n5 avellerò ricevute notizie 
dove foffero degli agguati da quartieri 
medefimi de* nimici. Monaefes però ne 
avvertì due volte Antonio per un metto, 
che gPinviò a polla ; e ciò in ricompen- 
fa dèlia gentilezza e fomma cottela da 
lui ufatagli durante il fuo efilio. Un* 
altra fiata ne fu fatto accorto da un ve-, 
terano foJdato Romano , il quale avea 
durato tra Parti dalla battaglia di Car- 
rhce in poi, ed in quello tempo trapafsò 
nel Campo Romano per farne avveduti 
i fyioi compatriota del rilchio , che an- 
davano ad incontrare . Quella sì penofa 
marcia durò Jofpazio di ventifette di, 
fenza poter mai refpirare alquanto di 

tem- ì 
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tempo dal travaglio delle frecce , che 
continuo per dovunque loro avventa- 
van contro i Parti ; giunto a quello la 
ftremità i e per poco non la total man- 
canza de’ viveri , elfendo dà per tutto, 
ove s’indrizzaftero, truci dati i diflacca- 
naentijche ufcivano al foraggio; e tutte 
le bettieda forna o morte , ovvero ado- 
perate alla condottura degli ammalati e 
de’ feriti. Un quarto difrumento vale* 
nei Campo cinquanta dramme, e’1 pan 
d’orzo ne riportavail pefo d’altrettanto * 
d’argento. Furono elfi in fine agretti a 
fomentarne la vita con radici ed erbe , 
che poteano raccqrre da quelle campa- 
gne ; il che cagionò in elfi graviflìme? 
malattìe .Ed allorché la carettia comin- 
ciò a levare dapprima nel Campo , già 
parecchi di loro per fottrarfene ferono 
patteggio al nimico; ma imperciocché i 
Parti faceano crudelmente morire i di- 
fertori a villa degli altri Romanijdb ne 
fermò la diferzione con non picciol 
vantaggio d’Antonio , il quale farebbe 
flato lenza meno abbandonato dal retto, 
fe il nimico avettè faputo miglior trat- 
tamento ùlàre inyerfo di coloro , che fi 

con- 
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coflduceano da Jui a ricovero. Ora An • 
tonto vedendo i liioi morirli di giorno 
in giorno in gran numero, fu intefo 
fovventementelciamare o i dieci milal 
col quale detto ammirava egli ia con- 
dotta di Senofonte , il quale avendo do- 
vuto fare un molto più lungo cammi- 
no , che non era il fuo , per q^uel dei oi- 
noico , non oliarne 1* oppofiz ione, che 
auefti gliene facea , menò falvo a cala 
il fuo Sferrilo . Ma da gravi patimenti 
avea già la fua Armata cominciato tu* E* ridotte 
metterli in rivolta j ei andando fopra t f i !r f t r f z ‘^ 
coloro , che avean tra elfi dell 5 oro , o 
dell’ argento , gli aflalfinavano, levando 
loro la vita con quel che fi pofFedeano; 
ne temperarono l*ira loro col rifpetto 
del Generale , imperciocché elfi pure 
poferq mano al fuo bagaglio , e via ne 
portarono e’1 danaro e’1 vafellame, che 
vi fi confervava ; e cosi jne andavano 
litigati dalla fame , e dalla rabbia com. 
mettendo continuo di sì fatte fregola, 
tezze i altaiche ’1 Generale vedutofi ri- 
dotto a mal termine , e’J tutto, volto a 
ruina,ritralTefi dentro la fua tenda e fat- 
toli venire un de’ fuoi ]iberti,grirrpGle 
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che l’uccideffe ; e poiché fotte morto 
fpiccarne dal butto il capo,e nafconder- 

10 perfofpetto che non cadette in poter 
del nimico , e ne venilfe obbrobriofa- 
mente infultato, come l’era flato quello 
di Craffo . Ma in quello fopraggiunle a 
tempo la fedele guida 'Mardiana , ed 
entrato nella tenda tanto ditte , e pregò, 
che finalmente dittollèlo di tentar cofa 
contro del fuo corpo , affienandolo in 
firn fede , che il difaftrofo del cammino 
era già terminato , e non era guari lo n» 
tano il fiume Arajfe^i là dal quale non 
i’avrebbono piu oltre infettato i Parti. 
Di fatti egli in pochi giorni trovoffi 
pretto a quella riviera , ed attraverfòlla 
lenza punto etterne difìurbato dal ni- 
mico, ne patire un che menomo contra- 
tto . E qui vedutili i foldati fuori d* 
affatto, ed in luogo affatto ficuro, tutti' 

11 buttarono bocconi a terra , baciandola 
piu volte con tenerezza, e levandoli po- 
scia s’abbracciaron l’un l’altro con ab- 
bondatiti lagrime di gioja (h). 

E la verità, che Antonio co vomite de*, 
molti falli nella condotta e maneggio 

di 

(b) PJutarc.Dion. Caff.Jufìin.FIor. ìbid. 
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l alcuno in quello fuo ritiramento; impe- 
f rocche non v’ha tra gli antichi Scrittori 
f chi non gii renda ragione , e ne tetti fì- 
‘ chi in fuo favore, eh’ egli vi fi condufse 
1 con tutta quella maggior arte e buon 
| fuccefso, che gli riulcì pofiìbile, e com- 
portava la bifogna « 

E* vero bensì , eh* egli vi lafciò gran 

• numero de’fuoi pervia; imperciocché 
nella raffegna , che fè di fue Truppe, 
poiché tragittò V AraJJe, ne ritrovò me- 

> no da venti mila fanti, e quattro mila 
1 cavalli ; ma tuttavia i piò tra quelli 

mancarono dal travaglio della campa. 

1 gna , e non fe pochi dalla fpada nimica . 

J II maggior fallo da lui commetto in 
quella lua fatale imprefa egli fi fu, d’a- 
ver voluto pertinacemente profeguitare 
innanzi la marcia, dopo non aver chema- 
1 ]agevolmente,e con gravitimi difagi po- 
! tufo penetrar dentro nell’ Armenia . Àl- 

> lora dovea egli difporre ne’ quartieri 

* d’inverno l’armata , e dopo sì lungo e 
ttrapazzofo cammino dar luogo a rin~ 

i frenamento ; ma egli in cambio di ciò, 
0 per la fretta che davafi di far ritorno alla 
lua Cleopaira, continuò la marcia, quan- 
V ql.q.Lib.t» 7 D tun- 
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tunque fi fofie nel più gran verno, mafli- 
mamente per Je contrade & Armenia ,la 
quale oltre ad edere quafi per tutto al- 
pefìre , era allora ricoperta dalle nevi; 
onde per gli freddi in eccedo, e pel rigor 
della Ragione vi morirono più d’otto 
mila perfone;(/)fn guifa che, fecondo un 
calcolo più aggiufìato , egl’ intutto fé 
perdita di trenta due mila uomini. Floro 
Fu* gran ne dice,(£)ch’egli non nen'portaflefalvo 
ferdiia. terzo dell’ JEfercito , il quale full* 

entrare diquefìa fua intraprefà difo m- 
mo fuo fvantaggio e rovina, afcendeva a 
cento mila uomini . Ben è vero eh’ egli 
non ricevette alcuna rotta in battaglia, 
come già Crajfoj mafe vogliamo metter 
conto e ragione delle perdite d’ambi' 
due loro di leggieri accorgeremo, che la 
fpedizione d 'Antonio ne fu la più infeli- 
ce delle due: non impertanto perù al fuo 
ritorno in Egitto egli afiicurofli d’ arro- 
gare a fe quegli onori , che di fatti non 
fi confanno, che ai foli conquifiatori . 

Ora nel ritorno d* Antonio da. quefìa 
infelice fpedizione,già i Re della Media ì 

e del- 
izi Plue. & Dio. Caff. ifaid. 

(A') Fior.Jib.iv. rap.ip. 
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e della V artici erano fraJJoro disgiunti, 

C venuti in grande nimifìà , a cagiondei 
bottino ch’erafi fatto nella fcon fìtta data 
a Stazi ano . Ond’èche tofto il Re della 
Media mandò fuoi uomini da lui con 
profferta di congiugnerconefio le pro- 
pie lue forze per affalirne di pari il Re de’ 

Parti. Accettò Antonio l’invito con gran 
contento del fuo animo tanto più, che fia* 
va certo , chei Parti non potendo più 
oltre loftener la tirannide , e la crudeltà 
del loro Sovrano , aveano fatto movi- 
mento d’arme contro di lui , e n’ erano 
perciò divi fi fraJJoro in fazioni*. Tali 
circoftanze, che militavano a fargli con 
una nuova fpedizione ammendare la pri- Rifche An- 
ma fua mala condotta, e rifarcirne idan- tonio < (l dar 
ni , fecero eh 5 egli tolto rifolveffe ad ab 
tracciarne il partito : onde abbandonato contro de' 
l'Egitto fi mife a viaggio per la Siria* p , a , rti 
dove in tendea fare il neceffario apparec- cicopa! 
chio per una feconda invafazione nella tra . 
farzia . Ma perche Cleopatra s’infinfe, 
che l’abbandono che avea fatto di lei, 
aveale cagionato grave malattia; ne ella 
fofienea di più viverfi così fola fenza 
la lui prefenza; egli , che dell’ amor di 

7 O z lei 
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lei era forte impazzato, facilmente pop- 
gette orecchio alle fue querele, ed intra- 
lafciato ogni penderò di riparare alle lue 
palTatediffalte,e di vendicar gli oltraggi 
dell’ inimico , fi rimale di condurre oltre 
l’imprefa, e fi ritornò agli amplefii della 
fua amata Reina (kj: lòlo fpiccò un cor- 
po delle fue truppe a fiovvenimento di 
Artavasde Re della Media \ il che ba- 
dò a metterlo in ifìato di riportar com- 
piuta vittoria di Fraate Re de* Parti. 
Ma imperocché V anno apprefiò ruppelì 
la guerra tra lui ed Ottavio j egli non 
fol richiamofii indietro le truppe, che 
mandato avea in ajuto d’ Artavasde 5 
ma eziandìo ritennefi appo di se quelle, 
che Artavasde avea ad elfo inviato in 
cambio delle ricevute da lui. Un tal 
mancamento f'e sì, che 5 1 Re della Media 
venuto di bel nuovo a battaglia co 5 Par- 
ti. ne fofife totalmente fconfitto ,e fatto 
prigioniero . Fraate avuta alle mani 
quella vittoria,ne profeguì il vantaggio, 
e ben tollo fi fottomife tuttala Media , 
ed altrefi l'Armenia , nel cui trono ripo- 
ne ArtaJJia figliuol d’ Aytabaze , che 

fun- 

Piut.ìn Auton.Dion.CafT.lib.xlix.p.411. 
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furine (cacciato da Antonio , conforme e 
per noi detto nella Storia deli’ Armenia . 

Ne fermò qui Fraate i Tuoi progred- 
ii , che montato in fuperbia dalla pro- 
sperità deli’ arme fue , prede ad oppref- 
farne maggiormente i Tuoi fuggetti,ed 
a farne crudo e tirannico fìrapazzo. Per y?jr i0rn (l - 
la qual coda i Grandi delia Parzia con- viUAjjJi- 
giurandoinfieme contro di lui, lo dcaccia- fóri y» * 
rono dal Regno, ed in duo luogo vi collo- ^ arti ' 
careno dui trono ch’era del cor- 

po loro. Ma l’anno appreso Fraate en- 
trato nellar Parzia alia tefta di poderodo 
edercito, e disfatto in una giornata il duo 
rivale ed emolo alla Corona, fi ricuperò il 
Regno. Intanto T iridate dallo sbaraglio 
e guaftode’ duoi fuggì nella Siria , per 
quivi ricoverarli al ficuro.Equì ritrova- 
tolo Ottaviano dopo la morte d \ Antonio 
ne fu da lui caldamente pregato, a volerlo 
fofienere e proteggere contro de’ Parti 
per lo racquifio della corona . Simil do- 
manda mandò a fargli per duoi Ambadcia- 
dori il Re Fraate nel tempo ifìéffo . Ed 
Ottaviano ricevette con grate accogliere 
ze e l’uno, e gli altri, denza intendi- 
mento però di gittarfi da alcuno di doro, 

? D 3 edov- 
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efovvenirlo con le tue forze , ma eoa 
animo pm tolto d’ai zzargli vicendevole 
mete a maggior ira fralloro, trattenendo* 
gii cosi con Jarghe promeffe e belle appa- 
renze di parole>ed intanto egli avvalerli 
di ciò, come di finimento ii più proprio 
ad abbattere , ed ifnervare 1’ immenfo 
potere , e la formidabil forza di quel 
grande imperio . In quello difegno egli 
diè permillìone a T eridate di proce- 
dere innanzi nella Striai finche non fi 
trovafs* egli da poter far fronte al fuo 
rivale : e cofìui gli prefentò un figliuolo 
di Fraate , ii quale era caduto fralle 
lue mani, ch’egli fel menòfeco in Roma y 
ove ritenne lo quale fuo ofiaggio (/) . Or 
dulia fede di quella parola T cridate fe 
ritorno nella Parzia, e vennegli fatto 
di fcacciarne Fraate , il qu£le poco 
flante nefcacciò lui di bel nuovo coll* 
ajuto de* Sciti , i quali non che rifiabi- 
Jirlo nel Seggio Reale ; ma il vi foften- 
nero eziandio con poderola Armata . Il 
perchè 1 iridate co* primi tra fuoi Par- 
teggiani ricovero!!! in Roma fiotto la_* 

pro- 

(/) D on. CaflT. J/b. li. p. 4S^- PJut. ibid. 
Juftin. iib»xlii. cap.S. 
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protezione d* Augufto , cui promife di 
tenere il Regno da lui , purch’egli vo- 
jefie inchinare a riflabilirvelo col fuo 
potente foccorfo . Ma non cosi rifeppe 
Fraate , eh’ ei fi foffe condotto in_, 
Roma , che gli mando dietro fuoi Aid. 
bafeiadori , full’avvifo di rompergli il 
difegno , e per richiedere altresì Augu- 
ro di rilafciargli e i fuoi ribelli fogget- 
ti, e’1 fuo figliuolo eziandio , che Tiri*, 
date avea pofìo nelle fue mani. Augujìa 
accolfe ugualmente T iridate^ gli Am- 
bafeiadori di Fraate , ropfìrando per 
tutti riguardo e (lima; marifpofè alle 
dimande di coftoro, ch’egli non avrebbe 
giammai liberato T tridate al Re Fraa- 
te , nè tampoco dato foccorfo all’ uno 
contro ali’ altro.E per dimofirare alcu* 
na forta di gratificazione ad entrambi 
permife a T iridate lo ftarfi in Roma y 
facendogli dal pubblico teforo dicevole 
affegnamento per lo foftegno di Tua-* 
Perfona ; e dall’altra rimandò a Fraa- 
te fuo figliuolo , filila parola , eh’ egli 
in fuo cambio refiituifle i prigionieri, 
e le bandiere, che tolte fi aveano i Farti ; 

c 7 D 4 da 
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da Crajfo , e da Antonio [m) . Ma non co- 
me fi inofìrò pronto Fraate a prometter 
la refa de’ prigionieri , e delie bandiere 
Romane^ cosi lo fu egualmente ad adem- 
piere il promefsojneavvennemai ch’egli 
vi fi conducefse fecondo patto , le non 
quando vide tre anni dopo entrato 
gu/ìo nella Siria . Allora egli temette 
d’una guerra liraniera, imperciocché co- 
nofcea d’efsere in grand’ odio prefso i 
fuoi vafsalli, mercé de 5 fuoi barbari por- 
tamenti : onde per mezzo de’ fuoi Am- 
bafciadori , che inviò ad Augujìo , s’av* 
Viso di conchiurre un’alleanza col Po- 
polo Romano 5 ed in quella congiuntura 
adempiendo la fede di fue promefse, 
rimile lui i cattivi e Tinlègne tolte a_j 
Fizatc refii-Crafso,e ad Antonio nelle pafsate guer- 
gu'no a fe*n- reco * ^ artl ' Al tempo illefso egli mo- 
fegne e' pri- Prò di gradire intanto le condizioni, che 
giovi erì c he Auguflo Rimò di fargli perla pace , che 

ti da Graffo" per fermarne l’adempimento (n) pofe in 
ed Antonio. • fue 

(»/) Juftin.ibid. Dlon. CalT. Jib.l'iì. 
f») Liv. lib. cxxxix. Fior. lib. iv. cap. ulf. 
Strabo, lib. ii. p. 288. & lib. xvi. p. 748. .Veli. 
Patercul. lib. ii. cap. pr. Juftin. lib. xlii. cap. 
tilt. Dio. lib. liv. p. $ ». Eutrop. lib. vii. Orof. 
Jib.vi. cap.2r. 
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Tue mani per ortaggi quattro de’ Tuoi fi- 
gliuoli, colie loro mogli e figliuoli . In- 
tanto Augujìo ordinò che quefle bandie- 
re fofser fofpefè in un Tempio, eh 5 egli 
fabbricò , e confagrò a Marte due volte 
vendicatore-, anzi difpofeche,a perpetua 
ricordanza della vittoria da lui riportata 
In Vhilippi (prima della quale battaglia 
avea fatto voto di un Tempio a onor di 
Marte ) e della ricuperazione delle infe. 
ne Romane da’ farti (o), fi celebrafsero 
ognianno de’ giuochi Circenft . Ofserva 
qui Giujìino ( p) , che Augujìo valfe piu 
colla chiara fama del nome fuo,che non 
avrebbe altri potuto confeguire con una 
ben lunga e difpendiofa guerra . Vuol 
però Tacito (q), che Fraate fi fofse in- 
dotto allei neh iefìe d’ Augujìo , non già 
per temenza che avefse di lui, ma perche 
diffidava de’ proprj fuoi vafsalli . Stra- 
bone (r) , e Giofeffo (s) concorrono con 
Tacito , e ne rapportano il fatto nella 
maniera , che fiegue : Una 

(o) Vid. Ovid. Fati. lib. v. & Horat» iib. iv. 
Od. ult- 

( p ) Juftin. lib.xlii cap.$. 

(< 7 ) Tacit.Annal. lib.ii. càp.r. 

(r) Strabo iib.vi. p. a38. 

Ò) Jofeph. Aotiq. ìib xviii. cap. 5 . 
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Una femmina Italiana afaai vaga della 
perfona , e pregevole nel tratto nomata 
Tòermufafu tempo addietro da Augufto 
prefentàta come in dono a Fraate. Il 
Re a prima giunta tennela appo di se da 
concubinajma dappoiché gli diede un fi- 
gliuolo, giurolla per ifpofa,e la dichiarò 
Reina.Ciò fatto, guadagnò cortei un’afso- 
luto dominio fopra di lui , fioreggian- 
dolo a fuo modo tutto al fine d’aftìcurar 
la fucceflìon dellaCorona al fuo figliuolo. 
Su querto avvilo ella propofe a Fraate 
di porre in mano de’ Romani gli altri fuoi 
figliuoli, che non erano piu che quattro; 
al che immantenente quegli condifcele; 
che non veggendofi ficuro per parte de* 
luoi fuggetti mal contenti , gli facea d* 
uopo , che non rimanere appreffo di lui 
qualunque della Stirpe Reale d’ Arface 
d’ una qualità d’ animo e di corpo atta a 
governare . Su quello rifieftò, alia di- 
manda , che gliene fece Augufìo degli 
Statici , a fidanza e conferma delie con- 
dizioni della pace, egli pofe torto nelle 
fue mani ì quattro fuoi figlinoli Sara - j 
fpade , Cerofpade , Fraate , e Fonone , 
due delie loro mogli , c quattro altri de’ 

loro 
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/oro figliuoli. Cofioro furono condotti 
in Ruma, ove durarono a fiarvi molti 
anni . Intanto il figliuolo di Tbermufa 
nomato Fhraatìces alleyavafi in Palagio 
deftinato alla Corona apprettò a fuo Pa- 
dre . Ma con tutto i Farti che avettero 
gran divozione , ed un fuperfiiziofo ri- 
guardo per la famiglia d* Arface , e fi 
portafle grand odio a luiitutta volta vide 
Fraate cne ciò potea riufcirgli , quan- 
do non fi avefle prefente altri del Reai 
legnaggio d ’ Arface da innalzarli al Tro- 
no in luogo fuo j e quindi non per paura 
di Augufto , ma per io fiabiliroento piut- 
fcofìo di fua perfona gli lafciò in mano 
gli altri quattro fuoi figliuoli , che va- 
lendo per l’età a reggere la bacchetta del 
Regno , gli movevano avanti all* animo 
non picciola gelosia . Ciò però eh’ egli 
macchinava a ficurezza fua, gli tornò in 
fine di rovina e gnafto } imperciocché 
Thevmufa , ridotto Fraate in tale fiato 
fenza gli altri figliuoli . impaziente di Phraat ; cet . 
più vederlo nel Troncò, dove già era m 
età di federe fuo figliuolo , il fi levò da- 
vanti col veleno , per mettere fenz’ altro 
indugio coftui in fuo luogo (r). Ma non 

così 

(t) Strabo Jib. xvi. p.74 9. Jofeph. Antiq. lib* 

Viii. cap. 3. 
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cosìquefìi Tali al Trono , che i Parti 
disdegnando d’effer retti da un sì empio 
parricida fi levarono in armene fcaccian- 
dolo, gli diedero un perpetuo hanno da! 
Regno, ed in tale flato fi morì pochi anni 
appretto («)• Pofero pofcia in fuo luogo 
Orodcs IL a federe un cotale Cognominato Oro- 
de, della Reai Famiglia d ’ Arface sì, ma 
comunalmente odiofo e mal veduto,a ca.> 
gion dello ftrano efalvatico fuo tempe- 
ramento - Tutta volta efiì il preferirono 
a’ figliuoli di Fraatìce, i qua li per ori- 
gine paterna difendevano dall’ italiana 
Concubina Thermufa .Era però importa- 
bile il governo d’Orode , le fue crudeli e 
barbare maniere tofl o pofero in animo 
de’ fuggetti di torgll il Regno colla vita; 
il civetti efeguirono poco dopo, in men- 
tre che fedea a menfa a fontuofo ban- 
chetto Or). Appretto alla fua morte tofìo 
etti fpedirono imbafciata in Roma ad 
Augufto richiedendolo per uno de’ fi- 
gliuoli di Fraate per farlo loro Re. 
Vo nones. L ’ Imperadore man'db loro Fonone , che 
a prima giunta fu da etti ricevuto con fin- 

go- 
ta) /ofepft. ìbid. 

(vt'j Idem ibid. 
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golari accoglienze , e legni di gran giu- 
bilo; ma com’ egli portava ne’ Tuoi reg-v 
gimenti un’ aria e difpolìzion da Ra- 
mano-, de’quali ne allettava gli abiti, ed i 
modi, tolto i Parti prefero noja efpia- 
cimento di lui; disdegnando di farli fug- 
getti ad uno fchiavo Romano , che così 
l’appellavano, e lì rivollero ad Artabano 
Re della Media? il quale era pure delia 
Oirpe d 'Arface , invitandolo a prendere 
nelle fue mani le redini del Regno della Artabanus. 
Varzi a . Tenne cofìui volentieri l’invi- 
to, e già vi s’incamminava;quando fattoli 
incontro a lui Vonone fuije frontiere del 
Regno, ne rilevò una gran rotta, avvegna- 
ché aveffe feco un conliderabile Corpo 
di truppe ; e fu obbligato a ritirarli nella 
Media-, dove facendo nuova leva di geni 
te, e venuto ad una feconda battagliacon 
Vonone-, ne riportò lopra lui una compiu- 
ta vittoria; talché cofìui lafciato in lue 
mani il Regno , corfe a rifugio nell’ Ar* 
menia:e v’incontrò in vero ne’Grandi del 
Paefe un gentile e cortefe accoglimento, 
e ne fu da elfoloro inoltre fofienuto lar* 
gamente nella vita; tantoché vi dimorò 
frajioro . Ma dove pofeia Artabano ven- 
ne 
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oe ad affalire 1* Armenia , egli (limò aliai 
bene di quindi allontanarli , dappoiché 
non potette ottener da Tiberio lbccorfo 
veruno per mezzo di una folenne am ba- 
rbieria , ch’egli a tal’effetto mando da 
lui in Roma j ond’ é che l’infelice Prin- 
cipe dovette mal fuo grado ricoverarli 
nella Siria appo Cretico Silano Gover- 
nadore di quella Provincia , il quale_i 
riguardo eh’ era flato allevato in Roma-% 
gli permife lo flarfi in Antiochia con 
pompa e con titolo eziandio di Ré. Dopo 
ciò egli fu da Germanico trasferito da 
Antiochia in Pompejopoli nella Ci li et a j 
donde vennegli fatto di fottrarli , quan^ 
tunque vi folle trattenuto Cotto buona 
guardia . Ma pofeia caduto di nuovo 
fralle mani di Germanico , gli fu tolta 
3a vita da un certo Remmio loldato Ro- 
l’averlo Germanico trafpor- 
tato fa Antiochia in Pompejopoli , ciò 
fu a richiefla d* Art ab ano j ed eziandio 
perché era in grazia di GneoVi/one-,che ' J 
favorava al fommo, rilpetto de’gran do./ 
nativi » ch’egli avea fatto alla lui ma* 

glie 

(x) Suet. in Tjher. & Oftav. c?p. 21. Jofeph. 
tbid. Tacit. AmiaJ. iib.ii. cap.2. & 4. 
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glie Plancina^cv modoche fi portò con 
ettolui dalia Siria immenfi teforify). 

Ora Artabano non avendo più con 
chi dovette contendere delia Corona * 
preTe a fare fìrapazzo , e grande firazio 
de* Tuoi Tuggetti ; laonde alcuni Grandi 
della Parzia, nei quali era Sinnace uom 
di Tornino potere, e riputazione, e un tal 
Eunuco detto Abdo , che lì rittrinfe con 
etto lui alla congiura contro Artabano , 
mandarono con Tecre tezza in Roma a ri- 
chiamarti Fraate , il quale era uno de* 
4. figliuoli del Rè Fraate , che come 
è detto di Topra , egli miTe per ofìaggio 
fratte mani d’ Augujìo . I Deputati gli 
rapprefentarono da parte de’ loro princi- 
pali , che Ja Parzia era pretta a metter- 
li in rivolta , foio che vi folle chi in ciò 
la conducefle della dipendenza d’ Arfa - 
ce i e che un di cottoro , com’ egli lo 
era , nudrito in corte dell’ Imperadore, 
ballava , che compattile da lungi, e ti fa- 
cefle vedere ai Parti Tulle rivedeH’Ea-. 
fr atenei commoverne un Tubitano e ge- 
nerai Tollevamento per tutto il Regno, 
Or Tiberio , il quale Teguì nell’ Imperio 

ad 


(|) Tacit. ibid. 
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ad ^«£«/?o,dimofìravafi ben contento d* 
una cotale opportunità per muovere nuo* 
ve turbolenze, e diffenfioni nella Parzia^ 
dappoiché Artabano inorgoglito della 
fortuna , che 1* aveaprofperato nelle fue 
guerre colle nazioni vicine; non Colo era 
divenuto Signore del l’ Armenia, ed avea 
defignato Arface il fuo figliuolo primo- 
genito Re in quel Reame;madi più avea 
madato alGovernador della Siri a un fuo 
mefso, il quale con grand’aria, ed alte- 
rezza gli dimandaffe i tefori , che V o- 
none avea quivi lafciato , e nella Cili- 
ci a ; con altresì la reftituzione di tut- 
ti que’Paefi ,i quali avea già poffeduti 
Ciro , ed appreffo di lui Alefsandro. Ti- 
berio adunque ebbe oltremmodo a piace- 
re sì fattaribellione fui riflefto di depri- 
mere, ed abballare la boria del rigoglio - 
fo Ptfrro,ond’è che fubito ri lafcib a Depu- 
tati di Sinnace il richiedo Fraaic , per lo 
racquifìo del Regno Paterno . Ma quefto 
Principe arrivato in Siria , piu non curò 
la maniera di vivere, alla quale era già 
per molti anni fatto tra Romania ripre- 
fe i coflurni de’ Parti , da’ quali per tut- 
to quel tempo , ch’era fra quegli vivuto, 

n^era 
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n era allatto divezzato . L/n tanto im- 
provvifo cambiamento gli cagionò ben 
tofìo una fiera , e violente infermità, che 
ridurtelo a morte . E nei tempo iftelfo fi 
manifefiò ia congiura, i cui principali ' 
fautori furon fatti legretamente morire; 
non avendo voluto Artabano adoperare 
un aperta violenza per timore , o paura, 

| che avelie di nuovi tumulti; ne tampo. 

• co gli potea tenere sì firettie ben guar- 
di dati , fiche non avellerò la maniera di 
i poterli abboccare infieme , e confultare 
j del necelfario a farli, fenza che pur altri fe 
n’wvedefie . Ma tali intoppi non dillo I- 
lero 1 iberno dall’intraprelà ; e promo- 
i vendo alla Corona in luogo di Fraate 
un altro Principe della Famiglia Reale 
d ® tt0 'f^ScrìOe a Mitridate Ibero , 
che affali Ile P Armenia imfiememente 
con Fara/mane Ufo frate lo e Re dell’ /- 
bcria ; e cavarne per quella via Artaha- 

, «o dal poffedi mento delibo proprio Re- 

1 * Mitridate andando a voglia di 

1 . Tiberio , entrò nell’ Armenia alla teda 
; d’un poderofo Hfercito d’ Iberiani , ed 
, impadrnniflìd’Artaxatah Metropoli di 
i ^ e gno . Ai tempo irteflò fuo fra- 
Vbl.4. Lib.z . 7 E teilo 
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fello Farafmane fece pruova di corrom- 
pere alcuni de’ fervi d'Arface , perchè 1* 
uccidelferoa tradimento . Ma non così 
Artabano rifeppe 1 a moffa de’ nimici nel* 
V Armenia , e la morte dei figliuolo, che 
fpiccò l’altro appellato Or ode con pode- 
rofo Efercito per opporli al nimico j e 
mandò al tempo iftetfo per foldare Au- 
Uliarj nella S armala, e ne’Paelì d’intor* 
no . Farafmane dall’altra parte avendo 
alle proprie fue aggiunto le forze Alba - 
filane, e d accrefciuro l’Efercito con gran 
rinforzo da S 'armaci a , s’indirizzò a fòv- 
venimento di fuo fratello , e fcontratofi 
nel cimino con Orode gli prefento la bat- 
taglia ; ma dove collui moli ra va sfuggir 
il cimento, egli cignendolo intorno 1 ’ 
attediò nel proprio Campo j e frappoco 
liduttelo a tali angufìie, che finalmente 
videfi obbligato di avventurar tutto alla 
fortuna d’una giornata, la quale fu di ve- 
ro fanguinolente , avendo moflrato i 
Farti a lor collume (ingoiar bravura.Du’ 
rò la Vittoria ad effere lungo tratto club- 
biolàj ma perchè in fine Fara (mane 
venuto alle prefecon Orode , il ferì gra- 
vemente 5 Iparfalì per tutto l’Efercito la 
r ' Voce 
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voce, eh egli fbfie rimalo uccifo, sba* 
ragliati i Pani fi ritirarono con difordh 
ne , ed abbanconarono il campo in potere? 
del nimico . A quella vittoria fuccedette 
immediatamente la conquida dell’//rme- 
pia , che lc'orle F arajrnane lènza più re- 
fi (lenza j fuggendoli i Parti per dovun- 
que quegli compariva . Intanto Àr tuba- 
no pollo |n piedi un’altro Efercito> mar- 
cii dj perdona contro le forze unite di 
"Mitridate , e F ' arajrnane j ma non in- 
contrò miglior fortuna del fuo figliuolo 
Or ode , che Jafua Armata ne fu total- Artab?.no 
mente disfetta, ed egli medefimamente . (ì '- 
collretto ad abbandonare il Regno, 4!// Tronq. 
ritrarfi a rifugio tra i Carmaniani^d Ir - 
f anfani (z). 1 "’■*** 

Ritirato lui, Lucio Vitellìo Gover- 
nadore della Siria avanzando le fue Le- 
gioni alle fiponde dt\V Eufrate^t traghet- 
tatolo su per un ponte di barche , fè ac-' 
clamare Re della Parzia T iridate , che Tirate è 
fi avea condotto feco. Intorno 3! novel lf r0 ‘iw*io 
lo Re s’aggiunfero incontanente in gran 
pumero i Signori di quel Regno , t?a_^ 

7 B z quali 

(z) Tacit.Annai.lib.vi.cap.3l Iofcph. Antiq. 
ub.xviii.cap.tf. , T 



t . . 

Digiti^ed by Google 


zzzz LA STORIA DE’PARTI 
quali erano Ornofpade^Sinnace , ed Ab- 
dagefe . Qrnofpade con effo feco con- 
dulfevi un forte rìiftaccamento di Caval- 
lerìa , ed Abdagefe tutte l’infegne Rea- 
li, che (lavano alia fua cura commette. 
Or veduto Vitellio tanta prontezza d’a- 
nimo ne’ Farti in accogliere Tiridate^ 
facendo conto d’avergli a fufficienza ga- 
Tentiti, edifefi , ripalsò YEufrate colie 
fue Legioni, e ritirottì in Siria $ Ina non 
così egli fu andatOjChe Fraate , e j J arene 
due Perlònaggi di grande /tato , e di fa- 
vranaautorità trai Parti , tocchi da invi- 
dia riguardo ad Abdagefe , che maneg- 
già va il novello Re, e l’intera fua Cor. 
te , fi vollero a richiamare Artabano \ il 
quale fui comparire ne fu tolto ricevu- 
to, ed accolto da tutti coloro, a 5 quali 
facea ombra la grandezza d 'Abdagefe ,e 
gli raffermarono l’antica loro giurata 
fedeltà . Oltre adeifi fi dichiararono a__» 
fua divozione i Sciti i Dabae , i Sa- 
cae , e gli mandarono a fofiegno ezian- 
dìo di potenti rinforzi , talch’egJi in Uno 
farine videfi atto da potere efeire in 
campagna i come di fatti fece, poftofi 
alla tefta di numerófa , ed agguerrita^ 

gente 
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gente . Or 7’/»*/^/^ , come tutto il tem- 
po aveafpefoa ridurre con formato af- 
iedio una Fortezza , dove avea Anatrano 
ripofìi ifuoi telori , e meffo in Scurez- 
za le fue concubine , non trovandoli ben 
fornito , ed a baftanza provveduto per Y 
evento d’una giornata, fìimò affai ben 
fatto di ricoverarli in Mefopotamia , ed 
ivi ne’ Paefi degli Elimeani, e degli Ar- 
meni levare gentarme , e così difporfi 
al/a fortuna d’una battaglia campale. Ma 
meffofiegli in quello viaggio, ne fu per 
via abbandonato dalla maggior parte_j 
delle fue Truppe, le quali fi difperlero 
chi di qua , echi di là , partea cafa lo- 
ro facendo ritorno , e parte ribellandoti 
nelle mani d* Artahano \ di forte che^j 
non veggendofi ornai il tapino da poter 
vivere più tempo Scuro della fua vita_j 
tra’ Vani , riti rolli nella Siria , abban- 
donando la Corona al pacifico poffeflò del 
fuo Competitore. fa) Non impertanto pe- 
rù trovoffi Artabano indi a poco tra nuo- Artabano 
vi imbarazzi $ che nuovo movimento, e è . 


7 E 3 


ru- 


ful Trono. 


(a) Tacit.i'bid. cap.4i.42.43.44. Iofeph. :b‘d. 
eap 6 . Di'on.Caff.libJxlii.p. 537, Suctoo, in Ti- 
bcr.cap.6tf» 
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rumori infortì nel Regno l’obbligarono 
ad ufcirne per la feconda volta. Imper- 
ciocché non comportando piu i Nobili 
di vedere, e fofFerire le tante fue crudeltà» 
eferoce orgoglio , congiurarono di bel 
nuovo contro di lui , e prefe l’arme il éo. 
firinferoad aflìcurarfi negli Stati d ’lzate 
PeócgVJdiabcni'. Quelli non tanto il 
ricevette cortefemente , e foflenneio di- 
cevolmente alla Maellà , e Grandezza 
del fuo Perfonaggio; ma adoperando/! 
a favor fuo apprettò alla nobiltà ¥ artica, 
fece sì , che coltoro rammettelfero di 
bel nuovo a regnarvi , dopo un folenne 
giuramento , che fi fece a lui fare, di do- 
vere rifparmiar la vita a coloro , che 
aveano levate l’arme Contro di lui . In- 
tanto peròi Partì avean di già pollo fui 
Trono a regnare un cotal Cinnamo , 
che pure il Re Izate indufle a rimette- 
re di buona voglia l’autorità Reale fra le 
mani del Principe sbandeggiato . Ora 
eflendofi in talguila per la mediaziorLj 
d ’ Izate ri mello fui Trono, egli in con- 
tràfsegno di un tanto favore, che tenea 
da lui ricevuto , gli donbJ a Contrada di 
Hifibi , ricca ed abbondante » e gli con* 

cedette 
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cedette eziandio di portare un più ristret- 
to turbante , e di poterli giacere su d’un 
Jetto d’oro j il quale era per fingolarpri' 
vilegiodi proprietà de’ foli Re de’ Par - 

*i (t) • . . v 

Da quello tempo in poi piglio Ar. 
tubano a governare quegJi Stati con più 
equità e moderazione ; e poiché durò in 
regnare 30. anni, trapafsò di quella vita 
morendo con gran cordoglio de* fuoi 
fuggetti , che’l compianfero amaramen- 
te . Lafcibegli fette figliuoli , cioè Da- 
rio , Bardane , Gotarze , Orode , V ol- 
geje , V acoro , e Tiri date : Tra efli per 
ultima fua volontà difpofe a favor di 
Bardane la fuccefiione alla Corona . Or Bardano 
coltui dimenticando le obbligazionfche*^' ,1* 
ne dovea la fua famiglia al Re Izate , gli Ke 
fece guerra , non da altro commolfo, le 
non perchè quelli ricuso prefìargli fuo 
foccorlo, e collegarli con elfo lui con- ' v ! 
tro i Romani . Azion sì enorme , e di sì f, 
moflruofa ingratitudine inverfo d* un 
Principe cotanto benemerito della nazion 
P artica , toccò fui vivo , e ne commof- s 
fe a legno , 

(b) Iofeph. 


i principali Signori del fuo 
r 7 E 4 . Re* 

ibid. 


Gofarze— > 
Juccede r_. 

juo fratello. 


Gotai7€_j 
è discaccia- 
to dal Tro- 
vo da Bar- 
dane Juo 
fratello. 
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Regno , che prefe Tarme contro di lui 
gli tolferola vita, evipofero in luogo 
fuo a regnare fui trono Gotarze Tuo ger- 
mano (c) . Quello e ilracconto,che ne dà 
Gìofeffo (d) in rifirettp intorno all’innal- 
zamento al Trono, e de’Regni di Barda- 
ne -, e di Gotarze] ma Tacito difeordan- 
do da elfo ne rapporta il fatto in una gui- 
fa affatto diveria (e) : e fecondo lui furo- 
no Gotarze ■) e Bardano non già figliuo- 
li , ma fratelli d ' Artahano , al quale poi 
Succedette Gotarze , che per elìère bar- 
baro, ed inumano , venuto perciò in 
grand’odio de’ fuoi fuggetti , quelli po- 
fero fui Trono Bardane , il quale effen- 
do uom rifoluto e deliro , e d una infini- 
ta capacità, e prontezza di fpi rito , nel- 
lo fpazio di due foli giorni corfe tremila 
fìadj fino a Ctefifonte , dove giunto , ne 
£è iorprefa, e difcacciò Gotarze dal Tro- 
no . Colla medefima celerità e fpeditez- 
za ficonduffe per le principali Provincie 
dell’ Impero Tattico , e funne da per 

tutto 

(c) Idem ibi*d. . . Zonoar. lib. iii? Fhiloflrat. 

iii de Vita Apollonii. 

( d ) Jofeph.fbid. 

(e) 1 Ansai. Jib.xi.cap.S. 
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tutto ricevuto in grado, e con Angolari 
acclamazioni , e fetta ; foia Ja Città di 
Seleucia non voile fottometterfegli , ed 
egli totto Ja cinfè diflretto afsedioj ma 
mentre ne pafsava così il tempo avanti a 
quella Piazza per infìgnorirfene, foprav- 
venne d’improvvifo Gotarze alla tetta di 
’numerofe truppe Daans , tàlrcnniane j 
cib che obbligolloa tofìo di quindi levar- 
ne Tattedio , e di ritrarfi nelle pianure 
della Battria , dov’egli s’accampo inten- 
de voi mente per arrifchiare una formata 
battaglia in aperta campagna . Non fi ri- 
mafe Gotarzed’infeguirlo in quefio fuo 
ritiramento: ma in mentre che pofìifi di 
fronte i due Eferciti eran vicini ad appic- 
car la zuffa , venne ali’ orecchio di Go- 
tarze fegrcto avvifo d’una congiura de* 
Principali del fuo Regno tanto contro 1 a 
fua Perfona,che del fuo fratello . Or egli 
ttirob di doverne a Jui comunicar totto la 
notizia, ed intorno a quefio gravittimo 
emergente tennero i due competitori 
conferenza fralloro ; in cui comeche al- 
la prima l’uno diffidarle dell’ altro , tut- 
tavia finalme te rappacificandoli infieme, 
fi giuro da tutti e due su gli Altari, di nos 

do* 
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doverne più oltre l’uno infettar J’aJtrojma 
che ne dovettèro andar del pari, e rittret- 
tifi infieme attalire i loro corrimi nimi- 
Gotarze_» ci . Anzi Gotarze riputando fuo fratello 
f?. f'M** Bardane piti atto di lui a regnare , e piti 
■ni a Bar la- meritevole della Corona, con raro elem- 
ne fuo /r<7-pJo d’equitk e moderazìon d’animo , che 
u °' non sì agevolmente interviene,Jafciò 

lui il Regno; e per rimuovere ogni fon- 
damento alla gelosìa, e perchè non pili ne 
cadette fofpetto di fua ambizione , fi ri* 
tirò nelle più lontane parti entro a ìl’Irca* 
nia * Ora Bardane dopo ciò ufcito dalla 
Battria, ritornò fiotto Seleucia per pian- 
tarVidi nuovo a {Tedio ; ma poiché ebbe 
, infruttuofiimente tentato di fiottopor Ja__* 
colla forza , ella volontariamente gli fi 
fiottomifie, e’1 riconobbe fiuo Sovrano. 
Rimafio a quetto modo Signore di tutto 
lTmperio de’ Parti , giadifiegnava la ma- 
niera come potere ricuperare V Armeni#, 
ma V ilio Marfo , ovvero Caffi o Longino 
Governado re della Siria , come ha Gto- 
fejfo , minacciollo di muovergli guerra, 
quando egli fi fotte volto a tentar cola 
iopra quei Regno : il che gli fu cagione 
di non più entrare in cotato imprefa,e di 
te la* 
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jafciarne iJ difegno (f ). 

Intanto Gotarze ripentitoli della..* 
«efiione, che ne avea fatta al fratello 
della Corona , c richiamato altresì dalla 
nobiltà , che ne’ tempi di pace tèmpre 
tendea a far mutamento di Governo», 
mife in piedi nuoveforze , e poftofial]* 
loro teda indiminodi per la riviera Cba - 
rìnda , dove giunto fu affrontato da~» 
Bardane , che interamente Jo fconfiffe; 
e da queda Vittoria prendendo codui 
maggior coraggio , andb ad attaccare 
tutt’ i luoghi , che fono tra quella ri- 
viera e Gindes * da quali ne fon divifi 
i Da ani dagli Ariani •> e fenza refifìen- 
za alcuna gli riduffea fua divozione . Ma 
pervenuto a .Gindes ne fu egli obbligato 
di far alto , che i Parti avvegnaché vit- 
toriofi, non acconfentivano a feguirio 
in Paefi molto difcodi dalle loro Con- 
trade. Avendo dunqu’ egli quivi eretto 
monumenti, con magnifiche iscrizioni» 
che dimodravano in fentenza , che niu- 
no degli Arf acidi prima di lui aveif 
impodo tributo , erifcoffo omaggio da 
quelle Nazioni , sì ritornoffene a ca* 


(/) Taeit.ibid.cap 8.& p.Iofepfi-ibid. 
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fa carico delle fpoglie , che tolte a veau* 
a Paefi da lui conquidati . La glo- 
ria , che ne rifulto a lui da quella si pro- 
spera ed avventurata fpedizione , gii fpi- 
rò nel cuore orgoglio si grande , che ne 
divenne tofto il fuo Regno importabile 
a Suggetti , maffimamente a i Nobili , i 
quali congiurando contro la fua vita_ji 
Bardano è l’ammazzarono nel mentr’ egli dava al 
ofrjjlnato. divertimento della Caccia, pigliandolo in 
tempo, chef trova vafi mende! folito ac- 
compagnato e difefo dalle Tue guardie , Q 
quando il men fi temea di tradimento * o 
di periglio . Egli al dir di Tacito •> fu 
un Principe ornato a diffidenza di tutte 
queir eccelfe qualità e doti, che fanno 
' ' il carattere d’un gran Sovrano e riveren- 
- doj darebbe (lato di vero un de’ primi 
Re , e de* piu gloriofi , che mai regna- 
rono nella Parzfa , fe altrettanto fi fof- 
fe ingegnato d’edere in grado , ed amato 
i. dafuoi fuggetti , che n’era dji fuoinimi- 

ci temuto (g ) . 

Dopo la morte di Bardane furierò 
nuove gare tra i Nobili per reiezione^* 
del nuovo Re, che gli dovea fuccedere, 

* altri 

(fi Tacit.ibid. 
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altri dichiarandoli per Gotarz^ ed altri 
tenendo dalla parte di Meerdate nipote 
di Fraatc , dal quale fu pollo per omag- 
gio in man de* Romani $ finalmente pre- 
valfe il partito di G ctarze , che totfo fu G otarze è 
acclamato Re . Ma non così egli ebbe in °£ e * a 
mano la bacchetta del Regno, che comin- 
ciò a fare villanamente ftrapazzo deTuoi 
fudditi , ed in ifpezieltà efercitava fua_j 
crudeltà contro gli aderenti a Meerdate^ Meerdate 
il perchè coftoro ebbero fecretamente ri- r ^zt% 
corto al Inrperador Claudio, pregandolo fìma \ z aio al 
a volergli mandar tolto Meerdate-) ch'egli Trono dalia 
tenea appo di se } imperciocché non eia- bjU . ^ g vj è 
va oltre loro l’animo di piò portare gli eziandìo /<?- 
afironti , e gli ftrazj di G ctarze , che la Stenuto dall* 
crudeltà aveano ornai renduto odiofiflì- Qaudio.° >k 
mo a tutto il Regno. Claudio inchinò 
tomamente a quella loro inchiefta , ed 
efortato Meerdate a reggere i tool Po- 
poli con tutta eguità , e moderazione > 
che ei dilfe effere benedizioni feono- 
feiute da barbari 5 indi per far mofìra_s / - 
di voler loro compiacere , congedollo 
infieme con gli Ambalciadori , e fcri- 
vendo al punto JifeiTo a Cajo CaJJJo 
Governador della Siria , gl’ impofe che 


PM 
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tccompagnaffe quel giovane Principe-^ 
infìno alle fponde dell* Eufrate . Di fatti 
pervenuto Meerdate in Siria , CaJJto , fe- 
condo i comandamenti di Claudio riunì 
Je fue Legioni , e s’accompagnò con elfo 
lui fino a Zeugma . , luogo m cui allora 
quella riviera potea pattarli a guado Qui 
egli accampotti infiememente con Abgara. 
Re d’EdeJsa , e con que’ Grandi della_s 
Farzia , i quali erano legatamente ade- 
renti di Meerdate 5 configliò pofcia in 
prefenza loro il novello Re di fpedita- 
mente mandare in effetto, efenza pili 
indugio il fuo difegno, per temenza che 
i Partii come eh* erano di poca levatura, 
non fi volgetfero all’altra parte cambian- 
do penfiero, conforme fòventeera inter- 
venutole raffreddata in etti l’affezione, e 
quella tenerezza, che avean pollo nel fuo 
onore, fi gittaifero a favorare il Competi- 
torei ond’è che gli facea uopo di ritrarfi 
a Cala ^ e fenza metter tempo in mezzo 
attalirneil fuoemolo alla Corona. TaJ 
confìglio , che meglio non farebbe potu- 
to dargli fi , riqfci vano per io tradimen. 
to fatto da Abgaro , il quale in àpparen^ 
za aveafi addogato f’intercffe di Meer~ 

date y . 
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date , main realtà egli era interamente 
attaccato aj partito di Gotarze , e per tal 
fine tenn ? egli predo di fe in Edej[j a per 
roolti giorni il giovane Re , febbene 
(barrane altresì Perfonaggio tra primi 
de’Ptf rrA e fedele amico di Meerdate^n- 
(tette pure preffo lui , e’i follccitò con 
replicate imbafeiate di tofìo avanzare, e’J 
pio fpacciatameteche gjjfoife pofiìbile, 
al poliedimento del Regno , affeverando,. 
gli in fùa buona fede, che badava ii fok 
(e fatto vedere dai Vani , che tofio in Meerdate 
gran numero gli farebbe andata dietro la c A b^ro k 
Gente ad acclamarlo , ed a fodenerlo da </, £deffa. 
ogn* infulto nimico ; Ma egli trafandan- 
do i provvidi configli , che gli offerivano ^ 

j Tuoi amici , fi lafciò fvolgere e pigliare 
dalle parole del traditore Abgaro , ii qua- 
Je aggirandolo i'indufieiq fine a metterli 
a lungo cammino , ed in luogo di con* 
durJo neìì^Me/òpctamia , a cui era vi' 
cinoi e prefioche ne toccava i confini, 
fèattraverfargli V Armenia , che pere!- 1 

fer già fopraggiunto il Verno , n 5 era in 
buona parte ricoperta dalle nevi . Or co- 
me vennero di quindi a difeendere in un 
Paefe aperto e piano , lafiì ornai dal tra- 
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vaglio del cammino tirato a fìentoper 
mezzo di altiffime nevi e d’alpefìre mon- 
tagne, fu loro incontro Cartarie per con- 
giungere con efsofèco le fue forze. Di 
là unitamente trapalarono il Tigri , e 
traverfando il Paefe degli /. Idiabenianì 
tirarono verfo la Città di Ninos antico 
feggio dei Re dell’ Afri a , e toflo diven* 
nero Padroni di quella Piazza , come pa- 
rimente del forte Cartello d 3 Ar bela fa- 
inofoeconto nella Storia per l’infigne 
vittoria, che vi riportò Alefandro Co pra 
Vario . Intanto Gctarze offerti fecondo 
coftumei fagrifizj fui monte Sambulos 
a Dei del luogo, e fpezialmente al grand* 
Ercole , calò ne/ piano di fotto , ed ivi 
polè il fuo campo di qua dalla riviera di 
f Carma , che fcorrea tra’l fuo campo , e 
quel del nimico . Qui Meerdate avutolo 
a fronte ingegnoff] con continui infulti 
e con feroci ambafciate di trarlo a venir 
.feco a battaglia j ma quelli non volle a 
patto alcuno tenerne f invita, e cercò 
di fottra r fi fempre al cimento ; ad altro 
non intendendo per tutto quello tempo, 
chea lòliecitare per mezzode’fuoi uomi- 
ni gli amici di Me er date perche Pabhan- 

,• ,V " • do- 
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donafsero , e tradifsero . E gli venrit 
fatto Raggirargli così felicemente, quan- 
to potea mai desiderare ; imperciocché 
Izate in prima Re degli Adiabeni , e do.- 
po Jui Abgaro Re d y EdeJfa palparono dal- 
ia fua parte con tutte le forze , che avea- 
no in loro comando . OrzMeerdate ve- 
dutoli così fattamente tradito da Tuoi 
mede fi mi alleati , nulla piu fidando 
coloro , i quali eran rimafi appo di se* 
determinò per iflracco e per difperato di 
gittarfi nelle braccia dellafortuna , quale 
ultimo e folo rimedio a fuoi mali, ed* 
avventurare una giornata ; la quale Ga- 
iarze non più riflette ad accettare , trou 
vandofi ormai tanto fuperior di forze al 
nimico -j quanto quelli erane mancato e 
fcemo . Il calore e la gagliardìa, con cut 
s’azzuffarono gli uni e gli altri, fe sì, che 
la vittoria per lungo tempo non li di- 
chiarale ne per J’una ne per l’altra parte; 
.ma dove polòia Carrane , rotta un’ala».* 
dèi nimico., e pollala in fuga , rifcal- 
davafi ad infeguirla troppo in là diede 
in un corpo di riferba , che avèa fn quel 
luogo pollato Gotarze , ed attorniato 
da quello trovò tagliata la via dar po* 
Vol^.h,ib,z % 7 F cere 
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tere far ritorno ad affi fere Meerdate ; 




per fuggire, ebbe a renderli ad un cgrtp 
Par rare dependénte di fuq Padre , da I 
quale fanne incontanente legato, eco 
Pretto da catene,* sìmenato dinari a Gq - 
tane ; il quale in veggendolo, rifg uar* 
dolio non quale della ftirpe di Arface , 
ma come un Romano e fonftiero -, onde 
ordino eh* gli foriero ricife ^orecchie ■»♦ 
cib ad onta e difpreggip de’ Romani > ma 
gli rifparmib poficia la vita , per mostrar 
verfo lui un qualche feg no di fqa clemen- 
za (£)* 


Vonones. M* non molte fìan tea quefìà vittoria 
fi morì Gotarpt , e’] feguì al Regno V o - 
governante allora [a "Madia * II ca- 
fiui Regno fu affai corto eferua alcuno 


iblendore ; non avendo fatta imprefa, 
cne gli Scrittori avefièro Rimato effer 
degna da regi Ararli per la pofterjtà . A* 
dunque la Corona della Varzi a morto 


VoiogeTes. Vonone cadde a VWogefe figliuolo di Gq* 



tur* 


{h) Jd?m Jbid.<|£ lib.xii.cap.14. 
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£ art£ , fecondo penfe Ciojhffio > ovvcso 
di-eUo Vanirne , per quanto ne riferii 
T' fretto « Iocanuninofei egli ajt Regno con 
ailalaie V Armenia con una poderosa ar- 
mata ; ed impadronitoli fenza , residenza 
alcuna di due principali Città di quel 
.Regno» Artaxata , e Tìgraaocerta&b* 
t>ligò Rad ami fio P Ibero , che ne avta 
ufunpata la Corona , a ridurli in Salvo 
nciriberia . Apprefioa qnefìa fua riti-, 
rata K ologeft dichiarò Suo fratello Ti- 
ridate Re dtW Armerà a , avendo prima 
dato il Reame della Media all’ stoino 
fratello detto Vacato } dappoiché T iri- 
date , e Pacato avean lui di buona voglia 
ceduto il Regno delia Parzìa-, qualunque 
fote’egli nato da una Concubina Grecaci 
che gli fu fìimol© a proc curare akroRegno 
a coloro,! quali sì generolàmete ne avean 
lanciato uno a fiio rig nardo . Ora mentr* 
egli ftaya nell un pefìileote eu» 
contagioso male , cagionato principali* 
mente dalia fearfkà de'* viveri , attaccò t 
cotnprefe la Sua Armata , tantoché egli 
£u obbligato di por termine al J e Sue eoa* 
quiife , e dar la volta verfb i Suoi prò* 
prj flati . Di die Domi zio Cor bolo pa£ 
-•*)' 7 P 3 fato 
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fato liberamente in su quello dz\Y Arme- 
nia , ne difcacciò agevolmente Tiridate 
con quelle picciole forze Partiche , ch’e- 
Fa guerra ran < ? U ^ V ^ durate a farli feCO , O trapafsÒ 
«'Romancia Corona in potere di Tigrane il Cap- 
padoce , fecondo è per noi lungamente 
nai rato nella Storia del V Armenia . Volo- 
gefe ebbe a male un tale tratto , e non di- 
cendogli il cuore di lofFr/rne l’affronto, 
incoronò pubblicamente , e con gran fo- 
Ifennita Tiridate Re dell’ Armenia -, po- 
fcia fpedì Monaejes uno de fuoi Generali 
con un corpo di eletti Cavalli , e d* Au- 
filiarj . Adiabeni con ordine di icac- 
ciarne Tigrane dajf Armenia ■> e'ricupe- 
rare quel Regnojil quale era fiato da mol- 
te età foggetto agli Arfacidi , e perciò 
di proprietà de’ Principi di quella Fami- 
glia. Egli intanto fi traffe innanzi contro 
que’ dell’ Ircania , i quali eranfi di già 
ribellati , ed avendo a tale effetto meffo 
in ordineun poderofo Efercito, comin- 
ciò a fare de’ neceflàr j apparecchi per 
difendere a far forprefà delle Provincie 
• Romane . Ma Corbolo , cui Nerone avea 
coromeffa la cura di fofienere J’ Armenia 
da ogni afiàlto nimico 3 come gli fu. re- 
fe- - , caro 
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c*to i’avvifo de J di legnato da Vologefe * 
Spiccò torto due Legioni in aiuto di ! Té. 
grane, lòtto il comando di Vendano Se~ \ 
vero , e di V ezìo Botano , ingiugnendo 
loro di maneggiar i a bifogna con mag- 
gi or riièrba e cautela , che con ardenza e 
Speditezza; imperciocché, fecondo o£V 
ferva. Tacito , egli anzi bramava di te- 
nere in piedi la guerra * e trarla per 
quanto poteflè in lungo , che condurla* 
tortamente a fine . Oltracciò egli avea- 
riferitto a Nerone, che un’altro Gene*, 
rale gli era uopo di mandare a difefè deK 
y Armenia , a cagion che da parte di V<h. 
legefe fieraeterribil temperta minaccia* 
vafi alla Provincia di Siria. In queflo 
mentre però egli di fpofe il rimanente di 
fue Legioni Jìlgo la riviera dell’ Euf ratei 
ed arrotate nuove forze dalla Provincia* 
pofele guardie per tutt’i partì, e rinnalv 
zò forti , e baluardi fopra diverfi fonti 
per. privare affatto il nimico dell’ acqua, 
in quelle riarle e fabbiole campagne. 

Ora intantoche Corbolo era così occu*. 
pato dei penfiero di fovverfire alla Siria, 
Is/lonaefes avanzava a gran giornate verfo 
&\y Armenia , Culla fperanza di dovere 

• * : 7* F 3 for- 
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rapprendere Ut grane \ roa con tutta 
fretta ch’egli cercò darli , non gli vennd 
fatto di trovar (lue! Principe fornito a 
ditó, anzi affai ben prov veduto e forre 
per re filler gli- . Jmperctochè tenea co ftui 
ogni fona? di prò vvifion i guer n ira' la for- 
. dr Tìgranoc erta j ne mancava^ 

no fìfunJcmrida? Guerra per difeucterfr da 
Tuoi rrrfuki r ed egli me de fi mó e r avi fi 
derido fortificato con tutte ie fue troppe# 
$on irapertaoroJVL^e/fr tentò di ridur- 
la j ma dappoiché vide vano ogni sfar* 
20 v indi fi mafie , e* prete a graffarne 
U Paefe d’intorno . Ciò veduto (for fot Q ì 
perche non* amava d’impacciarfi d’un?t__* 
Guerra coi Farti , per tema- di rtorf per- 
dere o feemare di quella riputazione, ChC 
avea- in fino a quel tempo acquietali , 
mandò ntsbafeiata a V ologtfe Tee o do« 
Jedofische sì improvvifio ne venifteàd in** 
Éeffare, ed affali re una Provincia Rome** 
ita ; rentaflè di ffrignere con attedio uri 
Re amico e alit ato co! Popolo Remano j 
e metteffe a Tacco un Paeie , che i Roma* 
»i teneauo fiottò k loro protezioni: B 
colla medefima imbasciata gli fece inten- 
dere, che te egli non fi folte in quel pud-' 

to 
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%o rimalo dall’ attediarne TfgMocert»>i 
egli avrebbe cib toJtoconoe qnà fottute* 
ed infràngimeoto de’ battati di Pàcé,chft 
eraftfi fermati tra ! Parti è i Romani > # 
per Quanta a lui prendendone gioita Ca- 
gione di guerra, totto ne farebbe véna* 
to ad aflàliregli Stati de* Parti . A que* 
(tó difè , V ologèfe che non volea fìuz- 
tit&t l’ira di Cordolo-, Ja cui gloria negli 
affari di guerra, era 4 lui ben contai, 

eofr litote Con molta modéracion d’ani' 
fhd , dicendo * che avrebbe Inviato Am* 
bUfciadóri itì Roma per richiedere a Ne* 
toneil ftegftò deli’ii rmttiitt , efinnóvek 
}aró non ettolùi l'antica alleanza, già tétt* 
pò da fuoi Maggiori fletta e tompiutcL^ 
Popolò R&fhano . In feguito di que* 
ita rittpotta fpaceiò incontànenie fnoi mef- 
ftggi aMó««f/ex,nrdinandogii di tolto lé- 
Var l’aflèdio da Tigranoctfta j è di rinód- 
ftare il fuo Efèrcifo entro né’ proprj Cuoi 
Stati i attendendovi quélche ne riportaf- 
Jèro gli Ambafciàdórfch’egli avea invia- 
to in /?umef.L’Impér9dor/v^o«€ ricever 
«egli éofh avenentezza grande , ed in un 
«nodo àfsài corteft ed obbligante,} ai 
feroggétlo perb che gii fatane a noM 

7 F 4 del 
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dellor Sovrano di raffermar l’antica al- 
leanza coi Parti, difse non dovere pre- 
darvi orecchio , fé prima non ne aveise- 
io effì rinunziato a tutte le pretenfioni, 
che procnoveano fopra Ja Corona dell 
Armenia . Propofizion sì rifoluta ri- 
scaldò in gui fa Vologefe , e’i raccefe ad 
ira , che incontanente mefso indenne no- 
vellamente tutto il fuo Efercito , fi po Co 
in cuore di afsalire la Siri a j ma trovan- 
do lefponde dell * Eufrate guardate da—» 
Corholo , che vi avea tirato un forte con 
done , egli rivolle il fuo animo ad anda- 
re «forzatamente fopra V Armento, dove 
(lava a difefa Cefennio Peto , fopra il 
quale egli ne rilevò que* vantaggi ■> che 
Sonofi da noi ftefamente rapportati nella 
Storia di quel Regno . Ma con tutto che 
s\ fattamente fi fofse vantaggiato in quc* 
fio', pure, temendole confeguenze dal 
venire ad una dichiarata Guerra co’ Ro? 
mani , accontenti che’l fuo fratello Ti- 
ridate andafse di perfona in Roma , e dal' 
le mani di Nerone ne ricevefse come un 

f raziofo dono la Corona dell’ Armenta, 
’er quella via confermoffi l’antica al Jean* 
Z9, fra i due Imperj , e fi tranquillarono 
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} torbidi tfOrientety.lnài in poi non piti 
fi mentova di Vologefefi no ai comincia., 
mento del Regno di V efpaftano * a cui. 
mandò egli Ambafciadori offerendogli- 
pronto ajutodi 40 accavalli Partici (i).- 
Ma Vejpaftano montato al Tronojemefc 
iovifi a ledere pacificamente non volle 
ufare del foccorfo da lui proffer foglinolo 
rinnovò coi Parti gli antichi trattati di 
Pace , e prefentando largamente i Tuoi 
Ambafciadori con gran munificenza , sì 

f li accommiatò ; e durante il Regno di 
r ologeJe continuò Tempre in buona cor- 
jifpòndenza colla Nazion P artica . Co- 
sì lpacciatofi V ologefe da ogni occupa- 
zion di guerra che flraniera e che do- 
mefìica 5 applicò la Tua mente a fabbri- 
care una novella Città , la quale dal fuo 
pome appellò Vologefocerta , o fia la__» 

Città di V ologefe \ ma prevenuto dalla 
morte non potette dar compimento e 
perfezione a quefla sì grand 5 e memora* 

ÒiTopra, che prefea fare. 

- Dopo la fna morte entrò a regnare Artzbanuj 
Art ab ano ZZZ.fuo figliuolo. Quefìi ruppe i-U. ìm 

la * 
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la Pace con Vefpàfiatio , t né portò per 
cagione il fuppofto Nerone , del quale 
avremo J’ opportunità di favellare nella 
Storia Romana. A quello tratto, che ben 
affrontava il Romano Imperio ^ non iftì- 
tnò a propofito i’ Imperadorè di rifpon* 
der d’accordo col dovuto rilbntìmento, 
che tattenealo Jà paura di accenderli con* 
tfo una nuova guerra in Oriente , confi.* 
dcrando che ’l Regno della Parzia era 
allora in ufto fiato affai florido $ e per 
óppofito le Provincie Romane molto 
fpofiate,ed efaufle di forze e di vigore,* 
cagione delle patite fcorretie ed infefia- 
menti degli Alani, Popola bàrbaro della 
Se/zia abitiate i Paefi che terminano fui 
•fiume Tonai ed il lago Meodìte. Infanta 
Art ab ano a^ea{\ pofio in animo d’alfalire 
1’ Armenia j ma non potette efeguirne il 
difegnofoprafiatto dalia morfe.(/)SeguiR 
Faeorus II. lo al Trono fuo figliuolo P acoro IL del 
quale tutto che. ne Tappiamo egli h , che 
aveffe firetta urt’ alleanza Cón Deccbalo 
Re de Dacl , la quale non fi fciollfcgiam. 
mai in tutto il Corfò del fuo r egrtare, che 
vuoili folfe fiato affai Jungoiedoltracctò 

man- 

fO XiphiJin. in Othon. 
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nfrìffifefftìélì Mite {Stette àntììcìztede’ À&mfr ’ 
gii 4 tjfif, SuCeectetreg.fi ar]T/ooo il fratello 
Cosdrùé , II q&*Jé vénfid a Coffe? VAtme* Cosdrocs. 
rt/<M fMfcZteiÒEXÓddfe.chà *i fetta! pé# 
c&fftefiìoM! étì¥ Ittperàdor Trafano^ché 
vs f#v& tfafcififo e rttfte fi ve teei alto* 
gpvvi tàYtbaméfttii il fuo Primogeniti 
Qrefì'itifulto, chéfdffiféva di fim&afeó 
le leggi ùt 3 immì fatti ectìtìf&flfatl itti 
i>éue ItDpéfj , incitò T rajano a mnovefft 
ir* frétta térfa f Oriente Cort Óffegm di ' 
reprimerò Vórgóglìò (ie f Pórti , i §0*8 
JSvatf in f^^tódaJtatiftórié, Ciré pél 
Jo téfftpo paffete* àveatitìt frporfSte foptà 
t Romani, né f&fcitatv'ano ttffPOfa fafbu- 
iéttsté nélte péri} delfe Siria , e deir A f* 
ffténia,d bzìdifitófì coleva fio fé Proviti- 
éié Romane dòti fi néri ti agli flati lotó . fi 
fo6 avveramento riéJF Artnetila fa cosi 
impfovvtfò ed ìnafpetfàfo,efte né r Muffi? 
fr appoco tutto il Paéfe ifi fuo potere » é 
fe fra^gior parte di effo fénza intoppò 
alcuno* ititi fé prigioniero fanhamaft* 
ris médéfìcno. $1 profperi fuccéfli Pinco- 
raggi rofio ad entrar eziandio in Me/opt ti- 
fatola , dove piantato affedio alia munì» 

• • 4 ■ „ ' . tit 
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tiflìrca Città, di Nifzbì Ce ne refe ben 
tofìo Padrone; e dopo var j abbattimenti 
e fcaramucce in varj (contri co’ nemici, 
divenne Signore di tutto quell’ ubertofo 
terreno ed opulenti con trade,non mai per 
indietro (tate foggette alla potenza Rg* 
nana. Dalia Mefopotamia , eh 5 egli fece 
una Provincia Romana , Cali’ entrar del 
verno fe ritorno in Siria , ivi egli noti- 
zib il Senato de’ gran progrelìi e della__» 
profperita di fortuna, che avea accompa- 
gnata le fue arme contro i Parti . Ed in 
guiderdone di ciò ne fu onorato col (ò- 
prannoroe d’/frtnenico e di Parttco ( n ). 

All’entrare della vegnente Primavera 
pofefi di bel nuovo a batter la campagna; 
e gli fu incontro per refiftergli fortemen- 
te Cosdroe , che ritrovò accampato fui le 
fponde dell’ Eufrate , con intendimento 
dicontenderglieneil paffaggioje l’efegui 
con tanta bravura, che l’Imperadore do- 
' podi avere piu fiate in van tentato di 
guadar quella riviera, e dappoiché ne ri- 
portò fempre rovina de’fuoi , e funne ri- 
tinto con grande fìragge , vide/ì obbli- 
gato. 

(n) Stx,t. Ruf. in breviar. Theodoi'. Min, 
Spaniaa. in Trajan, 
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gato di far a tal* effetto coftruir delle 
barche nelle proflime montagne . Queft* 
egli fe ceiatamente trasportare di là a 
condotta di vetturieri infin rafent© il 
fiume, ed avendone di notte tempo fatto 
' un ponte, vi tragittò la fua Armata il tft 
i tegnente 5 ma pure non fenza gran per*, 
dita e pericolò, non celiando i Parti d’in- 
fèftar continuo la fua gente , fioccandole 
fopra infinita quantità di frecce , che ne 
faceano gran guafìo. Ora avendo Hmpe* 
tador sì sforzatamente in fin guadagnata 
la fporida oppofìa , avanzò arditamente 
nell’ Affitta , Tempre i Parti sfuggendo 
Il Tuo incontro 5 ed infignoriflì’d 'Arbela. 
Quindi feguì innanzi la fua marcia, fog- 
giogando con incredibil celerità molte 
Contrade , dove non eranfi per lo addie- 
tro giammai fpiegate le bandiere Rema- 
ne. Babilonia ,0 fia la provincia di Baby- 
loti fi refe a lui di buon 1 accordo. La Cit- 
tà ifìeffa poiché vigorofamente alquanto 
di tempo fofìerinefi , cadde pure in futì 
mani per affalto ; ciò che gli acquifìò pos 
feia tutta la Caldea ,e V Ajfiria->\e<àue piò 
opulenti Provincie dell’Imperio P artico* 
Da Babilonia egli prefe la volta per Cu- 

fife*' 
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ftpbon la Metropoli delia Monarchia de’ 
Partii Ja quale eziandio dopo uo luogo 
e fatigofo affedio ridulìè finalmente io 
Ibo potere. E quelle furon ie gran con- 
quide « che fi riportarono in quella fpe. 
dizione 9 le particolari ciroofianze delie 
quali fono a noi affatto oficu re 5 imper- 
ciocché quantunque fia fiata glorioCat 
di chiara fama al nome Romano-iella può 
dirfi efferfid piuttotìooeanata , diede* 
fcritte dagli Scrittori di que 3 tempi . 

- Or metr eT radano flava in ri ratta guifa 
facendo la guerra dentro a] PaeCe nimico, 
Cosdroe reclutata la fin Armata indriz* 
zolfi in Wlefopotamia con difegno di ri - 
cuperar quel Paelè , e tagliare ogni co- 
municazione tra i’ Armata Romana e la 
Stria. Al fuo primo arrivo in quella 
Provincia, s’affollarono da tutte le parti 
gli abitatori intorno a lui , e quali tutte 
le Città {cacciandone le guarnigioni, che 
vi avea lafciato Trajatw gii ape r /èro Je 
porte . Il dì che J’Imperadore (laccò Lu* 
do e MjJJJmo-.due tra Tuoi principali Co - 
mandanti,nelia Me Capotami a per metter 
freno a quelle Città , le quali non anche 
eranfi levate io rivolta , e per eziandìo 

aprir- 
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aprili qualche comunicazioni eolia &- 
ria - majjìm la affrontato da Coséno 
nel cammino , idavtndoirrifchiata una 
battaglia i tietomò *) naie > che tutte le 
Tu* Truppe rimafero interamente disfat- 
te » od gì pure uceifo Cui Canopo . Luti* 
-dall’ altra parte foftenuto da Eutitio , t 
diari Qi due altri Comandanti (piccati da 
T r a) atto con altri (hceamenti di fuo ria* 
forza , riportò grandiflìmi vantaggi fo* 
pra il nimico e riprefe it Città di Hi* 
J*kt\ e di Selsucia , la quali eranfi ribella- 
te. Frattanto Tramano vedutoli in po£ 
ferodi tutte le migliori, e lepih abbon- 
danti Provincie dell* Imperio Panico} 
poa Conofcendo ai tempo ilteflb che non 
potei mantener tante fue éonquifìe , e 
tenere in freno un si fiero e beljicofo Po- 
polo in una al gran diftanza dall* Italia 
lenza un graviamo dispendio, rifol vette 
di noe tt ere fui Trono a regnarvi un Re 
di fua elezione , che riConofeendo la » 
Corona da lui e da fuoi fucceffbri , gli 
onora ffe e teneflè in conto di fuoi Signor 
ri e Sovrani * Su quella mira «gii lì eoo* 
dulie |a Ctefìpbo », e Congregati i Princi- 
pali dilla nazione » incoronò Re dell! 

•. v ; '*■ far* 
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Varzi a uno della Cafa Reale nomato 
Partanafpate , obbligando tutti eh’ erari 
preiènti a giurargli fedeltà . Il motivo, , 
.chel’indufle ad eligger piuttofto quelli 
che altri , egli fi fu , perchè quefto Prin- 
cipe al fuo primo avvenimento negli 
Stati de Farti-, eraglifi aggiunto ; ed ol- 
tre ad una gran fedeltà » che dimoftrò in 
condurlo , avea in tutte le congiunture 
fattofpiccare Angolare affezione, ed uno 
non ordinario attacco alla* glori a de’ Ro- 
mani . Ed a quello modo furono final- 
mente fottomeflì i Parti ,e’l Regno loro 
divenuto tributario ai Romani . Ma non 
durò lugo tempo ad effère in quefto ftato 
di iòmmeflione;che non tanto s’intele la 
morte di Trajano , la quale non molto 
ftante avvenne ,che prelèfi di bel nuovo 
l’arme ne fu difcacciato Partanafpate dal 
Trono, e richiamatovi Cosdroe , il quale 
erafene ritirato nel Paefe degl’ Inani 
aperti ribelli de* Romani . Adriano che 
in qualità di Generaliffìmo comandava 
adora tutte le forze d’Oriente , e che po- 
co dopo vi fu acclamato Imperadore 
dall’Armata; concioffìache in quefta ri- 
volta fi tjovaffe nella Siria con nume- 
- < ~ ì* ; Wpr * ro- 
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rofiffimo Efercito , non curò cP intra* 
metterli d’una nuova guerra coi Parti, 
e fi contentò di difendere e confervare 
gli antichi limiti dell’ Imperia fen/.a - 
l’ambizione di prolungarne innanzi I 
confini con novelle conquifte.Egli adun- 
que fui coroinciamento del fuo Regno 
abbandonò le Provincie , che Trajano 
avea conqui fiato di là dall* Eufrate , ri- 
tirandone dalla Mefopotamia i prefidj 
Romani , e per aflìèurarfi maggiormente 
delle Piazze ftabBì J* Eufrate per confi- 
ne , e come una barriera in quelle parti, 
acquartierando le fue Legioni lungo le * 
fpondedi quefta riviera . Sono alquanti 
Scrittori, che penlano , ch’egli avelie 
operato di quella fatta , fpinto da fegreta 
invidia, che nutriva entro nel cuore alla 
gloria e riputazione del fuo Zio Traja- 
no . Altri però altamente commendano 
cotal fuo penfamento , come un fatto 
politico e di grande avvedimento; im- 
perciocché il volere mantenerli conqui- 
de sì lontane., oltre alla grande fponve- 
nienza , che vi s’incontrava , non arreca - 
vafi vantaggio alcuno all 'Imperio. Or 
egli prima di lafciare Antiochia per fare . )M 

V ol> 4* Lib'2* 7 G ri- 



■Digitizedby Google 




zz S z LA STORIA DE’PARTT 
ritorno in Roma , a fine di porre in afset- 
togli affari de’ Parti , e calmarne le tur- 
buienze , rimife loro i Prigionieri fenza 
rifcatto alcuno , ed infra gli altri lafcib 
libera la figliuola, di Cosdroe , la quale fu 
fatta prigioniera da Trajano . In ricorn- 
pcnfa di quelli favori Cosdroe non più 
da indi in poi tentò di turbare i Romani 
dal pacifico polle (To di quelle Provincie* 
che fi poffedevano ne’ confini de 5 Tuoi 
Stati j anzi moftrò Tempre prontezza ed 
amore a difenfargJi, come i migliori ami-, 
ci ed alleati che mai avelie (0). 

Ed in quello flato lì morì Cofdroe do- 
po un lungo regnare , egli fu fucceftòre 
alla Corona Vologefe fuo figliuolo Pri- 
mogenito . Nel cofìui Regno gli Alani 
venen do ad inondare la Media allora fug- 
gita a i Parti , vi fecero gran di varia- 
menti ; e non lì ridulfero in fine a rimet- 
tere del loro furore ed a ritrarfi a cala, 
che per gli ricchi prefenti,che mandò lo- 
ro a fare V ologeje . Il quale liberatoli da 
cofioro, ne temendo d’a/tro.niroico, con 
cuiavdflea contendere in cafa propria, 
f'. - gi<* / 

Co) Theod.Min. in fra?. Spartian. Xiphii/0, 

rbid.Paul.Diacon.Htft.Mifccii. 
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gittofiì improvvilò fopra V Armenia , e 
lorprefevi le Legioni che vi erano a pre- 
dio, ie tagliò in pezzi ; entrato pofcia 
nella Siri a, Leon fi (Te con grande firar- 
■difillo Corneltano Governadore di 
quella Provincia, ed avanzando Lenza 
intoppo alcuno dapreflò Antiochia , paf- 
so da pertutto a fil di fpada i Romani, e 
gli aderenti loro , quanti gli fi pararono 
dinanzi. Su quefio avvilo J'Imperador 
V ero pofefi fpeditamentein viaggioper 
la Siria , il che fè a configlio del fuQ 
Collega Antonino lòprannoromato il F/‘- 
lofafo , e Scacciati ci lai Parti , ordino 
arStazio Prifco d’affalire 1* Armenia, ed 
a Caffo , perche unitamente con Marzio 
Vero entrafie ne’ Territorj de* Partì , e 
portaffe la Guerra fu quel del nimico. 
Prifco im padroni fiì d ' Artaxata , ed in 
una Campagna rilevò interamente V Ar- 
meni a daU’oppreftione de* Parti -,q uan- 
tunque lo fcacciargli da quel Regno non 
gli fofle cofiara picciol perdita de’ Tuoi. 
CaJJio dall’altra banda avedo in var j fico- 
tridifiìpato Vologefe, avvegnaché quefii 
fotte £brte con un Efercito di 4 oooo.m. 
uomini , nel brieve corfo di quattro an- 
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ni ritornò quelle Provincie, già conqui- 
ste da T rajano , lotto il Romano Impe- 
rio ; indi prefe Seleucia , e pofe a ferro, | 
éd a fuoco lefamofeCitta di Babilonia ,e 
diC/£/J/>fotf,riducedo in cenerei magnifici 
Palagi de Monarchi della Parrz/tf ,egittò 
lo lpavento,e la confusone nelle più ri- 
mote Provinciediquel vallo e ridottato 
Imperio. Al ritorno però ch’egli fe vi' 
Jafciò per via per poco la metta delle fue 
forze , a cagion de* morbi , e della gran 
carefiìa de* viveri , che gli fopravvenne; 
talché i Romani , come fi fa ad olTerva- 
re Spargano , dopo ciò non ebbero gfign 
ragione d’andar lieti e faftofi di tanteJo- 
ro vittorie ed acquili! . Non impertanto 
però Antonino Vero , il quale in tutto il 
tempo della Guerra non erafi giammai 
molto da Antiochia e da Daphne , fi ar- 
rogò i magnifici titoli di Panico e d'Ar* 
menico , appunto corre fe gli fi avelie le- 
gittimamente acqui fiato tra i Tuoi piaceri 
e fiemperatezze.fp) E contafi fralle altre, 
che alquanti foldati di CaJJìo pofiifi a Tac- 
cheggiare il Tempio d" Apollo i n Babilo- 
nia , 

(p) Hufeb.ir ehron.Zonar. Jib. iv. Órofhlft. 
nhfccJ.'Ihcodof.Miir.ibid. 
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ni a ,avef$ero fotterra trovato una caflcN 
tina d’oro, la quale in aprirli mandò fuori 
. tali aliti pendenti , che ne infettò quan- 
ti erari prefenti , e dal contagio loro ne 
rimafe comprefapoi la rimanente arma- 
ta . E i imperocché V ero nel ritorno che 
i e i n Italia aggiunfe a lui le forze di Caf 
i fio » venne a fpargerne il morbo per tu;- 
i re le Provincie , onde pafsava ; e di ma- 
i no in mano per tutta Italia infin alle piò 
: rimote parti deìVImperio lì ftefe ed influì 
a fegno l’infezione , che per ogni luogo 
li lenti una gran mortalità per cagion 
della pefìilenza . Intanto dopo la rivol- 
tae morte di Caflìo , di cui ci farà luogo 
di favellare nella Storia degl’ Imperadori 
Romania Antonino il Filofofo fi condufse 
in Stria per dare alcun ricapito agli af- 
fari di quella Provincia . Or nel fuo arri, 
vo vennero da lui gli Ambafciadori di 
Vologefe , il quale efsendo rientrato al 
pofsefso della maggiorparte delle Pro- 
vincie daC«//?ofoggiogate,n 5 piace dogli 
di farne parte ti* Romani , ne tampoco di 
i metterfi a nuova Guerra , fi ftudiò d’in- 
durre l’Imperadore a confermargliene il • 
pofsefso , impegnandoli di doverle te- 

7 G 3 nere 
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nere dalie fue mani , e rìconofcerne la 
Sovranità di Roma. In quefti termini 
Antonino prontamente acconfenti alla 
fua inchieda, e vi fu conchiufa in fui 
'fatto la Pace fralli due Imperj ; la quale 
però V cìogefe non godette lungamente» 
che non molto dopo fufoprafFattoe vin- 
to da grave malattìa; e non già che ei fol- 
le morto , come il leggiamo in Cojian - 
tino ManaJJe^afìaffmato da’ Tuoi fudditi, 
che gli dì il nome di Helegefe. 

Vologefcs Morto lui , fu pollo fui Trono a re* 
gnare V ologefe III. figliuolo del fuo fra. 
fello SanatrucCì e Nipote di Cofdroe . 
Egli gittoffi dalla parte di Niger con. 
tra Tlmperadore Severo , il quale dopo 
ciò dilpofie , ed ordinate le bifogne in 
cafa, avvinili controdi lui con tutto il 
fuo sforzo , e inoltrandofi alla Città di 
Ctefiphon-^ov'eglì erafi ritirato , la cin* 
fe di Pretto attedio , e nulla ofiante Ia_» 
gagliarda difefa , che vi fè V ologefe » fi- 
nalmente dopo lungo tratto di tempo, 
per cui tennevifi d’intorno Palfedio , e_j 
dopo grande fpargimento di fangue che 
di quei di dentro , e che di fuori, divenne 
finalmente in man di Severo per aflaIto.« 

I ce- 
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I te fori del Re con Je Tue mogli e figliuo- 
li rimafero in preda del Vincitore-} egli 
però V~ ologef e ebbe la forte d’ ufcirfene} 
il che fu un gran finiftro per la gloria di 
Severo , il quale ne avea immantenente 
fpedito un mefib al Senato a certificarlo 
degli avvenimenti , che gli erano.iticon- 
trati in quella fua fpedizione contro 
. quella Nazione, la quale allora era la_* , « 

x fola temuta da Romani . Mandò pari- 
menti unà topografica defcrjzione di tut. 
te le Città, i Paefi, i fiumi, eie mon- 
tagne , ch’egli avea valicate , e delle bat- 
taglie che avea dato, tutte delineate , c 
dipinte fopra tavole-, laonde gli furono 
decretati i foprannomi di ¥ artico, cT 
Arabico , e di Adiabcnico . Ma non eb- 
be egli cosi varcato V Eufrate , che V oh - 
gcfc riprefe le Provincie tutte , falvo la 
}vJ ef Quotami a , delle quali erafì egli in. 

■ (ignorilo .Tali fpedizioni grayaron mol- 
to i Remani , e coftarono loro gran fan- 
gue , lènza ricoglierne vanto alcuno ip- 
pra de’ Parti . Imperciocché non avea- 
no efii ballanti forze per imporre, freno, 
e ratte'rter Jaferocia di quelle Provincie, 
che fi fottomettevano ; che gli abitari, 

v r* w 
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ti corre aveano grade ay:acco per IafamN 
glia à’Ar/àceiCosì no lafciav.anodi rimet. 
terfi nell'antica ubbidienza» e di elfervi 
di nuovoa divozione , come l’Arme Ro • 
mane volgendo fe ne dilungavano . Or 
poco apprefso trovofii V ologeje occupa. 
tg in una Guerra molto più molefta e 
dannevole , che gli fu molsa dal Tuo fra. 
tello Artabano , il quale a fòfpinta d’al. 
cuni Nobili malcontenti, che l’ infìiga. 
vano e gli facean cuore , tento di levargli 
del capo la Corona , ed ornarne il fuo. 
Parecchie palme ne guadagnò V ologe/è 
da lui, 'e da Ribelli Tuoi parteggia ni \ ma 
non gli avvenne di potere rimettere T 
Imperio nel primiero fuo efsere , con le. 
renarne ogni torbido innanziche mo. 
rifse. . 

Mancando adunque ilTrono d’un Ke- . 
Artabanus gnante per la fua morte , Artabano , che 
avea di già un poderofo elTercito a fua di- 
vozione , non incontrò alcun’intoppo 
per falirvi ; quantunque T iridate vi, 
rapprefentaffe maggior diritto, come fuo 
fratello Primogenito . Ma appena ebb’e- 
gli pollò in affetto le faccende deJRegno, 
che f Imperador Caracolla agognando 

alia 
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alfa gloria de* Tuoi Anteceffori , cercò di 
fegnalarfi ancor egli , come molti tra ef- 
fi , per un qualche memorabil fatto con- 
tro i Partì ; e pertanto mandò ad Arta> 
^«^lolenne imbafciata domandando la 
Tua figliuola in matrimonio. RaJlegrol- 
fi okremmodo Artabano di un tal prò* 
getto , che prendea dover’effere un gran 
momento a fermarli dure voi pace fra 1 
due Imperj $ onde ricevette gli Amba- 
• fciadori colle piò polli bili onorate a eco. 
giienze, e prontamente fi lafciò andare 
alla loro inchicfla . Non molto fiante a 
ciò rimandò Caracatta per la fecondai 
fiata gli Ambafciadori per certificarlo, 
ch’egli fi poneain viaggio per celabrarne 
le fponfalizié* Su tal avvifo Artabano 
ufci a fuo tempo per effe rgli incontro ac- 
compagnato dal fior di Tua Nobiltà , 
e con pompofo treno delle migliori lire 
Truppe, tutte difarmate, e riccamen- 
te abbigliate . Ma una sì magnifica pom- 
pa e nobile equipaggio non tanto fu a vi- 
lla del]’effercito£owtf#o, che quefìi dato Tradimento 
il legno le fu addotto impetuo la mente, e Rifece r 
di effa, che ne flava ficura efenza difefa, CwacaSau 
ne fe orribil macello , a gran pena_* 

po- 
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potuto falvarlì Artabano medefimo . Da 
quello fattola cui riportò il traditor Cu - 
tue alla un gran bottino, e com’ egli ri- 
putava non picciol pregio di gloria , ne 
feun lungo rapportp a I Senato, arro- 
gandoli profuntuofamente il titolo di 
P artico per quello bel tratto , non altri- 
menti che avea fatto prima pei vanto 
’ che li diede di Germanico , per averne a 
quello modo parimente morti alquanti 
della Nobiltà Germana . Ma Artabano' 
rifoluto dì farne a’ Romani pagar caro il 
fio di un sì barbaro , ed inumano tradi- 
Ar^baro" naento, pole in piedi un Armata la pio 

la Sl ’numerofa, che fi folle mai ordinata nel- 
la Parzia, c trapalato YEufrat* entro 
in Siria facendo da per tutto terribil gua- 
fio , bruciando , ed abbattendo quanto 
gli vi fi parafie innanzi . Ma come Cara - 
calla fu ammazzato prima di quella Icor- 
fad 'Artabano nella Siria ; Macrino che 
gli fuccecette venne ad affrontare i Par - 
r/allateffa di un poderofo E(èrcito , il 
quale oltre a molte Legioni Romane, 

- .. avea tutti gli Auffliarj degli Stati Afta- 

nata^lufft'f tici . Or non cosi le due Armate tutte 
tra* Parti)? / due ben guernite furono a villa 1 una dell 
-Romani. altra 
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altra ,*he s’appiccò la zuffa col maggior 
.furore del mondo . L’attacco durò due.* 
'giorni continui, combattendo i Romani , 
ed i Parti con sì oftinato coraggio , che 
dividendoli folo la notte, non fidava 
luogo a Porgere alcun vanto maggiore 
delf una parte fopra l’altra , quantunque 
gli uni e gli aItri,datofi il fegno alla riti- 
rata al fopravvenir delia notte, fe ne ri- 
traeflero acclamando altamente Vittoria 
vittoria . Il campo di battaglia era da ve- 
derli tutto diftefo di cadaveri , giacendo- 
vi di già forfè piudÌ4o.m. uccifitra Ro- 
tnanii e Par/Zinulia però di meno s’inte- 
fc dire da Artabano , che la zuffa erafi 
folo incominciata , ne farebbelimai po- 
fata, finche o i Romani o i Parti non ne 
foffero tutti ad uno tagliati a pezzi .-Ma. 
Macrino conofcendo bene , che ’1 Re era 
fommamente ffizzito contro di Caracal • 
la in particolare , e temendo al tempo 
iffeffo i triffi effetti di un totale difìrug- 
gimentodi tutta la fua Armata, fpiccò 
un’Araldo ad Artabano per fargli intem 
dere la morte di Caracalla , e a prò* 
porgli un* alleanza fra i due Imperj . 
Intefo il Re che’l fuo grand’ inimico era 

mor- ' 
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morto, prontamente accettò le propoli* 
zioni di pace, e d’amicizia , con quelto 
però , che tutti i prigioni , che ftavano 
preffodi lui per Io tradimento di Cara- 
culla gli fodero torto riftituiti ; ed oi* 
: tracciò gii fi forte pagata larga fomma_* 

di danaro, per coprirne in compenf® le 
* fpefe della Guerra . Quelli articoli fu* 
ron torto accettati fenza efitamento alcu* 
no , e puntalmente compiuti ; onde 
Artabano fé ritorno nella Parzia-, e Ma* 
crino in Antiochia (q) . 

Ribellione Or come Artabano ebbe in quello ab* 
de Psrfiani. battimento perduto il fior delle Truppe, 
Artajerje,un tal Per/iano, uomdi niun 
/ conto , e di bada condizione , -d’un co - 
raggio però, e difperienza negli affari di 
guejra affai fuperiore , ribellatoli dai 
Parti confortò i fuoi Compatriotti ad 
unirfi feco, e vedere di potere ricuperare 
la fovranità, della quale dicea,che ne fof- 
fero flati a torto fpogliati , e prima da 
Macedoni , e pofeia dai Parti antichi 
loro vaffalli . Alla novella di un tal mo- 
■ vi mento accorfe Artabano con tutto lo 

sfor- 

(<7) Theodof.Min.ubì fup.Zonar.lib.iv.Sozo- 
mcn Hifl.tripart.Iib.iii.cap.i. 
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sforzo-dei Tuo Regno per reprimerlo, ed* 
atterrarne l’orgoglio de’ ribelli i ma fat* 
togli fi incontro Artaferfe alla tefia__* 
d’ona non men poderofa Armata, attac - Disfa i Par. 
colli fra loro una fanguinolente azione, 
che dicefi aver durata tre giorni . Ma mette fine al 
in fine i Parti con tutto 1 a bravura e’i ^ arWc0 ^ w " • 
furore con cui fi maneggiarono da di-^ r0 * 
fperati in quella zuffa , furono cofirettfc 
di dar la mano a i Perftani , i quali eraci 
condotti , e comandati da un più fperi- 
meritato Capitano.La maggior parte deU 
le truppe Paniche rimafèro trucidate 
nella lor fuga,e*J Re medefimo fatto pri- 
gioniero, ed indi poco apprefiò pure am- 
mazzato per ordinamento di Artaferfe . 

Cosi i Parti perduto il meglio delle loto 
forze, e*l Re medefimo in quella fatale 
azione , furorrcofìretti di fottometterfì 
al Conquifìatore , e farli foggetti di una 
nazione , che n’era fiata per lo corlo d? 

47 j. anni ad elfi fottopofia. Ed a quello 
modo ne fu una sì brava e guerriera Na- 
zione finalmente vinta e Aggiogata j e 1 
loro Imperio una volta per Tempre tra- 
palato in poter de’ Perfani\ la Signoria 
de’ quali funne ancor effa pofcia ridotta 
. ' ' alla 
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alla potenza degli Arabi , iJ che farà il 
{oggetto della feguente fezione. Intanto 
pe'r'o la Reai Famiglia d’ Arface non ia- 
- (ciò con quello di regnare > ma morto* 
Artabano durò a federe nell’ Armenia 
fino al tempo dell* Imperador G tufi inta- 
no , tenendo però quel Regno da Monar- 
* chi Ver foni , che gli Ar faci di dell’ Ar- 
menia riconofceano per Sovrani coll’ 
omaggio dell’annuo tributo. Tra cofìoro 
noi ritroviamo i feguenti Principi men. 
tovati nelJTftoria , Arface , Teridate , 
Artabafde , Teridate IL Arface Il. Pa- 
• ras •, Tigrane , ed Arface IIL tutti de-. 
Icendenti fa Arface fratello dì Art ab ano 
IV ^ ed ultimo Re della Varata . Ma così 
dell’ Armenia , quanto de’ Principi che 
vi regnarono, dappoiché quel Reame ne 
divenne in foggezione de’ Perfori, noi 
ne avremo il deliro di favellarne nella_* 
proffìma Sezione . 


Fine della Parte VI 1 L del IV. 
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